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INTRODUZIONE 

 
La Pedagogia speciale, da sempre impegnata nella costruzione di contesti educativi equi e inclusivi, è oggi 
chiamata ad affrontare nuove e complesse sfide: dall’innovazione tecnologica alla formazione degli 
insegnanti, fino all’integrazione dei saperi in una prospettiva sempre più interdisciplinare.  
Il Convegno La Pedagogia Speciale per l’Inclusione: sfide attuali e prospettive future, promosso dalla Società 
Italiana di Pedagogia Speciale (SIPeS) e organizzato in collaborazione con l’Università della Calabria, si 
configura come uno spazio di riflessione, dialogo e confronto sulle problematiche emergenti e sulle traiettorie 
future dell’inclusione scolastica e sociale. 
Attraverso il contributo di studiosi del settore, si intende valorizzare il ruolo della Pedagogia speciale come 
leva strategica per la costruzione di ambienti formativi equi, accessibili e partecipativi, attenti alla 
valorizzazione delle differenze. Un ruolo che si fa ancora più centrale alla luce delle sfide globali – culturali, 
tecnologiche e sociali – che oggi attraversano i sistemi educativi, sia a livello nazionale che internazionale. 
Le due giornate di lavoro si articolano in relazioni a invito, tavole rotonde, simposi e sessioni parallele, 
promuovendo un dialogo interdisciplinare tra teoria e prassi, tra ricerca accademica e pratiche educative. 
Particolare attenzione è dedicata alla formazione iniziale e in servizio dei docenti, all’utilizzo delle nuove 
tecnologie nei contesti inclusivi, ai bisogni educativi speciali e alla progettazione di ambienti capaci di 
accogliere ogni persona nella sua unicità. 
Il Convegno si propone, dunque, come occasione per contribuire ad arricchire il dibattito scientifico 
sull’educazione inclusiva, promuovendo l’elaborazione di quadri teorici e pratiche educative capaci di 
sostenere una cultura dell’inclusione, nella scuola e nella società. 
 
 

 
Il Comitato Organizzativo  

 
Daniela De Luca 
Pamela Iazzolino 
Francesco Milito 

Lorena Montesano 
Gianluca Pergola 

Alessandra Maria Straniero 
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RELAZIONE A INVITO 

 
LA SCUOLA E LE SFIDE DEI NUOVI DOCENTI NELL’ERA DELL’A.I. 

 
Gianluigi Greco 

Università della Calabria 
gianluigi.greco@unical.it 

 
Abstract 

 
L'intelligenza artificiale sta trasformando il mondo dell'istruzione, aprendo nuove prospettive ma anche 
ponendo sfide complesse. Le scuole di oggi devono adattarsi a un contesto in cui le tecnologie intelligenti non 
solo supportano l'insegnamento, ma ridefiniscono il ruolo di docenti e studenti. 
Uno dei principali cambiamenti riguarda la personalizzazione dell'apprendimento. Grazie agli algoritmi di AI, 
è possibile creare percorsi didattici su misura, adattando i contenuti alle esigenze di ogni studente. Questo 
approccio aiuta a colmare lacune e a stimolare il talento, rendendo l'educazione più inclusiva ed efficace. 
Tuttavia, l'adozione dell'AI pone sfide significative. La prima riguarda la formazione degli insegnanti, che 
devono acquisire nuove competenze per integrare queste tecnologie in modo critico e consapevole. Un'altra 
questione cruciale è l'etica: l'uso di dati personali per ottimizzare l'apprendimento solleva interrogativi sulla 
privacy e sulla sicurezza delle informazioni. 
Infine, la scuola deve rimanere un luogo di crescita umana, in cui il pensiero critico, la creatività e le relazioni 
interpersonali siano al centro del processo educativo. L'intelligenza artificiale può essere un potente strumento 
di supporto, ma non deve sostituire il valore fondamentale dell’interazione umana e dell’esperienza diretta 
dell’apprendimento. 
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TAVOLA ROTONDA  

 
QUALI PROSPETTIVE PER L’INSEGNANTE SPECIALIZZATO 

 
Coordinano: Anna Maria Murdaca1 e Antonello Mura2  

 1Università degli Studi Kore di Enna, 2Università degli Studi di Cagliari 
annamaria.murdaca@unikore.it;antonello.mura@unica.it 

 
L’evoluzione dei sistemi educativi impone nuove sfide alla figura dell’insegnante specializzato, il cui ruolo 
si configura come fondamentale nei processi di inclusione. La Tavola rotonda si propone di analizzare 
criticamente le prospettive future di questa professionalità, esaminando il quadro normativo, le implicazioni 
pedagogiche e didattiche, nonché le possibili traiettorie di sviluppo della formazione iniziale e continua. 
Adottando un approccio multidisciplinare, il dibattito esplorerà il rapporto tra competenze specialistiche e 
contesti scolastici, l’interazione con altri attori educativi e il ruolo delle tecnologie nell’implementazione di 
pratiche inclusive. L’obiettivo è delineare scenari futuri per il rafforzamento del profilo dell’insegnante 
specializzato, tenendo conto delle esigenze emergenti nei sistemi scolastici e delle evidenze provenienti dalla 
ricerca nazionale e internazionale nel campo della didattica speciale. 

 

Intervengono 
 
 

Nicole Bianquin  
Università degli Studi di Bergamo 

nicole.bianquin@unibg.it 
 

Fabio Bocci 
Università degli Studi Roma Tre 

fabio.bocci@uniroma3.it 
 

Andrea Fiorucci 
Università del Salento 

andrea.fiorucci@unisalento.it 
 

Marinella Muscarà 
Università degli Studi Kore di Enna 

marinella.muscarà@unikore.it 

 

Patrizia Sandri 

Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 

patrizia.sandri@unibo.it 
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RELAZIONE A INVITO 

 
INCLUSIVE PEDAGOGY: CURRENT CHALLENGES AND FUTURE 

PROSPECTIVES 
 

Colin Calleja 

University of Malta 
colin.calleja@um.edu.mt  

 
Abstract 

 
This presentation explores the evolving landscape of inclusive education under the theme “Special Pedagogy 

for Inclusion: Current Challenges and Future Perspectives”. It highlights the transition from mere 
accommodation of diversity to the creation of learning environments that foster belonging, identity, and 
equity. Rooted in the principles of social justice and human rights, the paper examines how inclusion responds 
to contemporary demographic, social, and economic shifts. It critically discusses systemic barriers, such as 
rigid curricula, inadequate teacher preparation, limited resources, and cultural resistance, which hinder 
inclusive progress. Drawing on international research and theory - including Universal Design for Learning, 
culturally responsive pedagogy, and ecological systems thinking - the presentation outlines future-oriented 
strategies that emphasize personalised learning, collaboration, and global knowledge exchange. It calls for 
comprehensive reform, teacher empowerment, and cultural transformation to ensure inclusion becomes a 
lived reality. The address concludes with a call to action, urging educators, researchers, and policymakers to 
embrace inclusion not as a fixed goal but as an ongoing journey of innovation, dialogue, and commitment to 
the rights and dignity of every learner. 
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TAVOLA ROTONDA  

 
PEDAGOGIA SPECIALE E PROFILI DI FUNZIONAMENTO: PERCORSI 

EDUCATIVI E TRAIETTORIE EVOLUTIVE 
 

Coordina: Paola Aiello 
Università degli Studi di Salerno 

paillo@unisa.it  

 
 

Intervengono 
 

 
L’autismo fra disturbo e condizione: quali percorsi educativi nella prospettiva 

dell'inclusione? 
 

Lucio Cottini 

 Università degli Studi di Urbino 
lucio.cottini@uniurb.it  

   
L’autismo rappresenta un disturbo, quindi una serie di deficit da trattare, oppure una condizione, cioè l’azione 
di una mente particolare all'interno di una diversità di menti? 
Per superare questa contrapposizione, che caratterizza gran parte del dibattito attuale, bisogna allargare lo 
sguardo, avere nuovi occhi per comprendere, sostenere, valorizzare, accogliere. 
L’intervento affronta questa tematica con particolare riferimento alle ripercussioni che la stessa può avere 
sul piano dell’azione educativa finalizzata a promuovere processi inclusivi. In concreto verranno affrontati 
tre snodi metodologici che risultano sicuramente centrali: avere chiare le finalità e il percorso; riferirsi a 
strategie efficaci per interventi di qualità nel rispetto dell’individuo; costruire contesti che siano realmente 
autism friendly. 
 
 

L’ADHD in ottica lifespan: sfide e prospettive 
 

Daniele Fedeli 
Università degli Studi di Udine 

daniele.fedeli@uniud.it  

 
Il Disturbo da Deficit di Attenzione e Iperattività (ADHD) rappresenta una delle condizioni maggiormente 
incidenti, riguardando una percentuale compresa tra il 5% ed il 7% dei soggetti in età scolare. Un aspetto che 
ha caratterizzato a lungo il suo studio è stato quello di considerarlo un disturbo dell’età evolutiva. Nel corso 
di questi ultimi anni, ha conosciuto una forte enfasi la ricerca sull’ADHD in età adulta, con percentuali che 
attualmente si attestano intorno al 3% e con una continuità compresa tra il 65% e l’80% di problematiche che, 
pur non raggiungendo sempre i cut-off diagnostici, comunque sono in grado di ridurre il funzionamento 
quotidiano e la qualità della vita. Rispetto alla classica triade sintomatologica, il quadro emergente mostra un 
andamento tipico: si assiste ad una riduzione delle condotte iperattive, mentre più stabili risultano essere le 
compromissioni attentive, che tendono a peggiorare in corrispondenza ad un aumento di richieste 
ambientali.Questo deficit avrebbe un impatto significativo anche in ambito lavorativo e nell’adattamento 
ambientale, richiedendo pertanto approcci psicoeducativi centrati sulla realizzazione di contesti ad alta 
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regolazione, una sorta di ‘lobo frontale esterno’, in grado di supportare la persona con ADHD lungo tutto il 
suo percorso di vita. 
 
 

Disturbi della Coordinazione Motoria e Processi di Apprendimento:  
verso un approccio integrato 

 
Francesco Peluso Cassese 

Università Telematica Pegaso 

francesco.pelusocassese@unipegaso.it 
 
Nel panorama odierno, l’interazione tra movimento e cognizione è un tema centrale per la ricerca 
neuroscientifica e pedagogica, mettendo in luce la connessione bidirezionale tra attività motoria e processi di 
apprendimento. Lontano dall’essere una semplice espressione del sistema motorio, il movimento gioca un 
ruolo cruciale nello sviluppo di funzioni cognitive fondamentali, come la memoria di lavoro, l’attenzione e 
l’autoregolazione. All’interno di questo contesto, si concretizza dunque la necessità di rispondere al Disturbo 
della Coordinazione Motoria (DCD), che interessa circa il 6% della popolazione infantile e che si manifesta 
con difficoltà nella pianificazione ed esecuzione dei movimenti, con un approccio che supera il dualismo 
cartesiano mente-corpo. In merito, infatti, le recenti evidenze neuroscientifiche sottolineano la necessità di un 
approccio integrato, in cui l’allenamento motorio e la stimolazione cognitiva siano strettamente interconnessi. 
Interventi neuromotori mirati possono favorire l’automatizzazione dei gesti, migliorare la sincronizzazione 
tra percezione e azione e potenziare la resistenza alla fatica cognitiva. Questo modello educativo innovativo 
non solo valorizza il movimento come strumento di apprendimento, ma rappresenta anche una risorsa 
fondamentale per la promozione di un’educazione inclusiva, con importanti ricadute nella didattica e nella 
riabilitazione. 
 
 

 
La disabilità sensoriale e il paradigma dell’inclusione,  

antidoto alle insidie dell’abilismo in educazione 
 

Stefano Salmeri 
Università degli Studi Kore di Enna 

stefano.salmeri@unikore.it  

 

Il paradigma dell’inclusione va definito anche per i disabili sensoriali in relazione ai livelli di partecipazione, 
riconoscimento e reciprocità a scuola, in famiglia e nel contesto sociale di appartenenza. L’inclusione deve 
essere l’obiettivo primo da perseguire, e ciechi e sordi hanno le potenzialità per essere cittadini in grado di 
partecipare pienamente alla vita culturale, lavorativa e sociale, se educati e guidati nella costruzione del loro 
progetto di vita, nel rispetto della specificità della disabilità e favorendone i percorsi di crescita in funzione 
di una effettiva autonomia. Va quindi bandita la tendenza a privilegiare le misure dispensative su quelle 
compensative, gli obiettivi minimi e gli esoneri, e bisogna promuovere non un approccio difettologico che 
considera l’educazione dei disabili azione esclusivamente riparatrice, ma una prospettiva narratologica, 
capace di esaltarne potenzialità e risorse, senza cadere nelle trappole dell’abilismo che in nome di 
un’uguaglianza formale nega limiti e criticità delle disabilità, collocando la differenza nell’indifferenziato 
orizzonte dell’uguale e legittimando emarginazione ed esclusione. 
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Perché il tema della Plusdotazione è tema della Pedagogia e della Didattica speciale 
 

Stefania Pinnelli 

Università del Salento 

stefania.pinnelli@unisalento.it  

 
Il contributo, muovendo dall’analisi del costrutto di plusdotazione e di gifted education e tenendo conto della 
miope lettura delle Nuove Indicazioni 2025 Scuola dell’infanzia e Primo ciclo di istruzione, discuterà il ruolo 
dell’insegnante in particolare dell’insegnante specializzato sul sostegno, focalizzandosi in particolare sulla 
comprensione del fenomeno della doppia eccezionalità per avocare all’ambito della Pedagogia e della 
didattica speciale tali temi.  La multicomponenzialità del costrutto di plus dotazione è definita dal 
superamento della dimensione meramente cognitiva per inglobare variabili di personalità, emotive, sociali e 
di contesto che possono definire il successo formativo della persona e il benessere psico-emotivo della stessa.  
La doppia eccezionalità intesa come complessa interazione tra plusdotazione e una o più aree di difficoltà, 
svantaggio, deficit, definiscono un profilo di studente con tratti unici interagenti dando origine a un nuovo 
quadro interpretativo.   
In entrambi i casi è indispensabile promuovere complessi processi di identificazione e adeguati percorsi di 
presa in carico educativa e sviluppo formativo in cui le competenze del docente specializzato costituiscono 
un patrimonio prezioso che meriterebbe di essere allocato e riqualificato. 
  



  

  11 

 
SIMPOSIO 

 
DIDATTICHE SPECIALI IN RAPPORTO CON LE DIDATTICHE DISCIPLINARI 

 
Coordina: Tamara Zappaterra 

Università degli Studi di Ferrara 
tamara.zappaterra@unifi.it  

 
 

Intervengono 
 
 

L’autorevolezza diffusa della pedagogia e della didattica speciale 
 

Donatella Fantozzi 

Università di Pisa 
donatella.fantozzi@unipi.it 

 
La pedagogia e la didattica speciale si collocano, da sempre, in una sorta di territorio interconnesso con vari 
altri ambiti di studio; i temi di interesse e ricerca che caratterizzano questo settore implicano una parentela 
diretta con la neuropsichiatria, con le neuroscienze in generale, con la psicologia.  
Ed è certamente legittima e molto ‘stretta’ la parentela con la pedagogia e la didattica generale: le 
contaminazioni continue fra questi due ambiti sono chiare, ma quello che preme è sottolinearne la necessità 
evidenziando quanto  il limine fra loro sia etereo e dinamico, costantemente in movimento, un confine aperto 
foriero di continue scoperte che, per esempio nel caso della didattica, arricchiscono notevolmente entrambi  
gli ambiti, generando proposte e possibilità amplificate sia in una direzione che nell’altra; la cornice 
epistemologica della didattica (e della pedagogia) fornisce la struttura entro la quale attivare l’offerta 
formativa. 
La pedagogia speciale e la didattica personalizzata, individualizzata, inclusiva, costituiscono, da sempre, una 
preziosa risorsa sia di confronto che di ricerca anche per gli ambiti più generali riguardanti la formazione e 
l’istruzione.  
Gli studi che hanno dato vita alla ricerca che si occupa di fragilità e criticità in genere, hanno messo in 
evidenza particolarità e specificità del funzionamento cognitivo-emotivo-affettivo che hanno saputo aprire 
nuovi scenari anche per la didattica cosiddetta curricolare.  
Gli studi di Maria Montessori, di Lev Semenovic Vygotskij, di Adriano Milani-Comparetti, prima ancora di 
Jean Itard e poi, in tempi più recenti le ricerche di Leonardo Trisciuzzi, di Andrea Canevaro, andando ad 
analizzare le debolezze costituite dalle varie disabilità o disturbi per cercare vie operative tali da poter dare 
risposte formative in tali situazioni, hanno contemporaneamente arricchito enormemente le possibilità per 
tutti, nessuno escluso. 
Indagare laddove qualcosa ha creato un ostacolo impone la ricerca creativa e ingegnosa di una soluzione che, 
prima ancora di semplificare, ridurre, facilitare, sia adatta ai bisogni e alle possibilità della persona cui è 
rivolta; ma nel frattempo, quella stessa soluzione costringe ad analizzare il dettaglio di un concetto, di 
un’azione, di un processo, al punto tale che, una volta conclusa l’indagine, anche il docente ha approfondito 
le proprie competenze, e le proposte individuate non possono che essere fruibili da tutta la scolaresca. 
Si pensi, a titolo di esempio, a quanto gli studi sui Disturbi Specifici di Apprendimento hanno contribuito 
nell’accertare quali fossero le metodologie migliori per l’apprendimento delle lettura e della scrittura per 
chiunque; a quanto sia stato significativo tutto il lavoro sull’apprendimento di tipo sensoriale sviluppatosi 
tramite la necessità di fornire contesti adeguati a studenti con disabilità visiva; a quanto sia ormai constatato 
e accolto il bisogno, per destare l’interesse dei bambini e dei ragazzi, di fare riferimento alle immagini, e non 
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solo alla scrittura, grazie agli studi sui disturbi dello spettro autistico; a quanto metodologie come il 
cooperative learning, il peer to peer, il compagno tutor, hanno aiutato ad intravedere al di là della lezione 
frontale e di una modalità valutativa basata sul risultato quantitativo anziché qualitativo; a quanto gli ambiti 
storicamente ritenuti accessori e non nobilitati al ruolo di discipline in grado di misurare e dimostrare 
l’intelligenza, hanno saputo fare breccia nel learning and teaching by doing per tutti, proprio partendo dalle 
sperimentazioni con i giovani studenti con bisogni speciali. 
La pedagogia speciale e la didattica che ne consegue non si sono limitate a favorire l’accoglienza degli studenti 
e delle studentesse con disabilità, come spesso si tende a dichiarare; le scuole italiane, modello nel mondo per 
quanto concerne l’inclusione, hanno potuto beneficiare di uno scenario che, se pure partito 
con intenzioni che non sempre hanno prodotto risultati apprezzabili, ha favorito lo svilupparsi di uno sguardo 
diverso nei confronti dell’insegnamento; l’atteggiamento professionale dei docenti, anche 
inconsapevolmente, si è modificato strada facendo, hanno imparato, insieme ai loro stessi studenti con bisogni 
educativi speciali, che non c’era solo solidarietà nella loro presenza in classe, che c’era anche scoperta, 
invenzione, creatività, che c’era ricerca scientifica in campo pedagogico e didattico. 
Lo steccato da superare oggi riguarda soprattutto la falsa convinzione che l’educazione in generale, e la 
pedagogia e la didattica, siano, non di rado in balia della chiacchiera, come giustamente mette in risalto 
Eugen Fink.  

 
 

Giustizia sociale e formazione docente:  
ripensare il rapporto tra didattiche nella prospettiva dei diritti 

 
Cecilia Marchisio 

Università degli Studi di Torino 
cecilia.marchisio@unito.it 

 
 
Nel quadro delineato dalla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità (UN, 2006), la riflessione 
pedagogica contemporanea è sollecitata a riconsiderare la relazione tra didattiche speciali e disciplinari alla 
luce di una concezione della disabilità come esito dell’interazione tra caratteristiche individuali e contesti 
ambientali, sociali e culturali che non sanno accogliere la differenza, generando barriere alla partecipazione e 
all’esercizio dei diritti.  
Ne deriva che la formazione dei docenti di sostegno non può limitarsi a un addestramento tecnico centrato 
sull’adattamento individuale, ma deve configurarsi come un processo critico e trasformativo, volto a 
decostruire le pratiche routinarie e ad attivare percorsi di co-progettazione didattica fondati sulla giustizia 
sociale. Ancora oggi, in molti contesti scolastici, l’inclusione si arresta a una mera coabitazione formale, senza 
incidere sulle strutture epistemologiche e organizzative della scuola. In questo scenario, il docente 
specializzato deve essere riconosciuto come mediatore pedagogico e “agente strategico” del cambiamento, 
capace di intrecciare la dimensione disciplinare con i principi delle didattiche inclusive e di attivare pratiche 
situate, riflessive e sostenibili. In questa direzione, il corso di specializzazione per il sostegno rappresenta uno 
snodo strategico per formare insegnanti capaci di decostruire prassi abiliste e trasformare i contesti educativi 
in ambienti pienamente accessibili e democratici. 
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Inclusione come pratica riflessiva e trasformativa: sguardi pedagogici tra Dolci, Nussbaum e 
l’esperienza dei POT 

 
Rossana Adele Rossi 

Università della Calabria 

r.rossi@unical.it  
 

L’inclusione come pratica riflessiva e trasformativa rappresenta un orizzonte pedagogico trasversale, che 
attraversa e fonda ogni dimensione del processo educativo e formativo. A partire da questa prospettiva, la 
relazione propone un dialogo tra due riferimenti teorici centrali: Danilo Dolci e Martha Nussbaum. La 
maieutica reciproca di Dolci – intesa come pratica dialogica, partecipativa e trasformativa – viene letta accanto 
alla teoria delle capabilities di Nussbaum, che riconosce a ogni persona il diritto allo sviluppo delle proprie 
capacità in condizioni di libertà, dignità e giustizia. Attraverso questi due sguardi, l’inclusione si configura 
come responsabilità condivisa, come costruzione di contesti educativi aperti alla diversità e orientati alla 
fioritura umana. L’esperienza dei Piani di Orientamento e Tutorato (POT), di cui si discuterà nel corso della 
relazione, costituisce un esempio concreto di come questi riferimenti teorici possano trovare attuazione 
all’interno dei contesti universitari, contribuendo alla realizzazione di una didattica laboratoriale, riflessiva e 
capace di generare agency negli studenti. La relazione intende quindi offrire un contributo pedagogico che, 
intrecciando teoria e pratica, possa rafforzare il senso e il valore dell’inclusione nei sistemi formativi 
contemporanei. 

 
 

“Dare la parola e includere”: uno sguardo su momenti e protagonisti della storia dell’istruzione, 
dell’educazione e della letteratura per l’infanzia in Italia tra Otto e Novecento 

Brunella Serpe 
Università della Calabria 

brunella.serpe@unical.it 
 

Il presente contributo intende avvalersi dello “sguardo” e dell’“approfondimento storico” che possono 
risultare centrali per sviluppare e valorizzare, anche in forme nuove, il magistero educativo di un numero 
sempre crescente di donne e di uomini direttamente impegnati in mirabili azioni di alfabetizzazione e 
scolarizzazione con l’obiettivo di includere, dare senso e significato a esistenze fragili e marginali offrendo 
semplicemente “la parola”. Ma lo stesso sguardo ci pone dinnanzi a figure che si sono imposte per la qualità 
di una proposta educativa nuova e dirompente capace di superare le angustie ideologiche e metodologiche di 
un’età, quella del primo Novecento, che non riusciva a guardare all’educazione e alla formazione come a un 
percorso di crescita e di liberazione delle istanze di creatività proprie di ciascun individuo e in particolare dei 
bambini, anche di quelli più emarginati per motivi di ordine economico-sociale e per deficit cognitivi. 
Un’infanzia ritenuta impossibile da educare e perciò destinata all’abbandono, allo sfruttamento, al 
vagabondaggio o a essere confinata in istituti di ricovero senza possibilità di recupero.  
La svolta pedagogico-culturale è rappresentata da Maria Montessori che per la qualità della sua proposta 
educativa attraversa da protagonista la storia del nostro Paese e non solo, in un secolo, il Novecento, che è 
stato definito “il secolo del fanciullo” anche per merito dei suoi studi e del suo metodo: un metodo che è il 
migliore lascito di questa grande pedagogista sulla quale ancora oggi non si spegne l’eco a più di 70 anni dalla 
sua scomparsa. L’attualità e l’importanza del suo metodo sono state abbondantemente sottolineate da alcune 
importanti linee di ricerca interuniversitaria e le sue Case dei Bambini hanno davvero inciso negli ambienti 
più marginali, nelle periferie degradate delle grandi città (Roma e Milano) e nelle aree geografiche più 
problematiche e disastrate del Mezzogiorno d’Italia, come quelle insistenti nella provincia di Reggio Calabria 
devastata dal terremoto del 1908; una terra che vedrà nascere alcune Case montessoriane per diretto 
interessamento della Dottoressa,  delle sue allieve Anna Fedeli e Adelaide Coari e di alcune maestre formate 
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al suo metodo disposte a mettersi alla prova in quei contesti problematici. A questo proposito, di estremo 
interesse sono le rendicontazioni di alcune maestre sulle iniziali difficoltà legate all’ambiente, alla povertà 
materiale delle persone, e quelle sugli inaspettati risultati raggiunti attraverso un’opera instancabile e un 
lavoro pionieristico che educa ed emancipa: con un lavoro minuzioso si correggono atteggiamenti che 
denotano una vita vissuta senza cure familiari, senza educazione e senza scuola. Una vita che induce ad 
attivare rozzi meccanismi di difesa ma anche di prepotenza. Le maestre confidano nel potere catartico 
dell’educazione e dell’istruzione che in quegli anni si avvale di una nuova impostazione didattico-educativa 
e dell’impiego di nuovi strumenti e materiali. Anche il canto, in quel contesto, ha potere catartico e liberatorio 
sull’infanzia “muta”, come rivela negli anni Venti Olga De Vita, un’altra maestra romana, intenta ad applicare 
il metodo Montessori in un’altra istituzione per l’infanzia sorta per iniziativa dell’ANIMI (Associazione 
Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno d’Italia) a Villa San Giovanni dove l’azione educativa produce 
un cambiamento “sorprendente e commovente insieme”. 
Un metodo e un ambiente educativo a misura di bambino, pensati per valorizzare la potenzialità imprevista 
del bambino e per dare valore all’autoeducazione: un processo in cui l’apporto dell’insegnante, severamente 
formata, era indispensabile ma sempre come mediatore discreto tra il bambino e gli oggetti presenti 
nell’ambiente. La diffusione delle sue Case fin dal 1912 e il primo corso internazionale di formazione al suo 
metodo organizzato a Roma nel 1913 con tante giovani provenienti dall’estero, consacrano la Montessori 
come educatrice e la sua fama all’estero l’aiuterà nei momenti più difficili della storia italiana, quando il suo 
impegno per la pace reso pubblico in tante conferenze nazionali e internazionali la rende indesiderata in un 
Paese agitato da venti di guerra e da scelte politiche persecutorie. 
Se guardiamo quindi alla storia dell’educazione e ai tanti pedagogisti e intellettuali le cui esperienze hanno 
lasciato tracce indelebili capaci di modificare profondamente la scuola italiana, non possiamo non citare anche 
i tanti maestri militanti di chiara fama che hanno raccolto e spesso rielaborato quelle idee sia dal punto di vista 
delle teorie pedagogico-educative che da quello metodologico-didattico percorrendo poi, alcuni di essi, seppur 
con differenti sensibilità e successi editoriali, i diversificati sentieri della letteratura per l’infanzia. In molte 
opere destinate all’infanzia si esaltano figure che vanno ad impersonare educatori ed educatrici che, a vario 
titolo, accompagnano i protagonisti in un itinerario di formazione, di crescita, di consapevolezza, di riscatto, 
di emancipazione, dove il “dare la parola” si configura come elemento essenziale del processo educativo. 
Personaggi e situazioni tratti dal mondo reale, ma in più di un caso anche immaginari (se pensiamo alla fata 
turchina di Pinocchio o al grillo parlante, solo per fare un esempio) su cui è necessario continuare a riflettere 
e a interrogarsi perché evocano un ruolo e una presenza centrale, quella dell’educatore. I cosiddetti “maestri-
scrittori” da Gianni Rodari a Maria Maltoni, da Mario Lodi a Albino Bernardini, da Leonardo Sciascia a Don 
Lorenzo Milani, hanno tutti espresso un forte impegno nel rinnovamento pedagogico-educativo-formativo 
destinato ad avere una significativa ricaduta sulla vita delle istituzioni educative scolastiche e tra coloro che 
le frequentavano. Maestri e intellettuali di rilievo il cui impegno sul campo andava nella direzione di stabilire 
un virtuoso nesso tra scuola-società-persona necessario a superare il volto classista della scuola italiana, in 
alcuni momenti più attenta a discriminare che a incoraggiare, a marginalizzare che a includere. Un impegno 
educativo che si misurava quindi sul campo e con azioni concrete, e sulla cui eredità ed esperienza è 
indispensabile riflettere e ricavare ancora oggi indicazioni e sollecitazioni utili per provare a disegnare un 
nuovo welfare educativo che possa poi svilupparsi anche nel segno dell’inclusione. 
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Didattica delle discipline STEM e Bisogni Educativi Speciali: esempi di sinergie per l’attivazione delle 
competenze trasversali 

Peppino Antonio Sapia 
Università della Calabria 

peppino.sapia@unical.it  
 
L’insegnamento delle discipline STEM nella scuola secondaria può rappresentare un'opportunità per 
promuovere l’inclusione degli studenti con BES, attivando in maniera specifica competenze trasversali 
fondamentali come il pensiero critico, la collaborazione e l’autonomia. Attraverso metodologie attive – tipiche 
delle scienze empiriche - e strumenti digitali, è possibile creare ambienti di apprendimento accessibili e 
motivanti. L’intervento si propone di stimolare il dialogo tra Pedagogia e Didattica speciali e le Didattiche 
disciplinari di ambito STEM, mediante l’illustrazione e la discussione di alcuni casi di attività didattiche 
inclusive basate su apprendimento esperienziale, tecnologie assistive e cooperative learning. Verranno in 
particolare presi in considerazione alcuni esempi significativi di attività di apprendimento in fisica e 
matematica, suscettibili di essere implementate con adattamenti specifici per studenti con DSA, ADHD e 
disabilità sensoriali, con un focus sulle strategie per il coinvolgimento attivo e la personalizzazione 
dell’insegnamento. Attraverso un approccio inclusivo alle STEM, è possibile trasformare la didattica in 
un'opportunità per valorizzare le diverse abilità degli studenti, favorendo la costruzione di competenze chiave 
per la cittadinanza attiva e il mondo del lavoro. 

 

 

Embodied Education: un collante scientifico e sinergico tra didattica inclusiva e discipline 

Filippo Gomez Paloma 

Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale 

filippo.gomezpaloma@unicas.it 
 

 
In questa fase dell’antropocene, caratterizzata dalla fioritura di una tecnologia sempre più pervasiva di 
macchine artificialmente intelligenti, sostanziare la ricerca e la discussione scientifica di nuovi apporti che 
possano dimensionare il ruolo dell’umanità e dell’umano, risulta difficile e impegnativo. Non possiamo più 
limitarci all’on-line: l’on-life è già qui. In questa prospettiva appare utile riportare e riorientare la ricerca più 
che al rapporto che le tecnologie possono intrattenere con l’umano, al rapporto che l’umano intrattiene con 
esse. In questo scenario complesso, il corpo assume una nuova centralità, sia alla luce delle neuroscienze, sia 
alla luce della necessità di un nuovo principio di etica e di responsabilità. Come lente interpretativa della 
corporeità, intesa come punto nodale di ogni acquisizione cognitivo/soggettiva dell’essere umano, l’approccio 
scientifico dell’Embodied Education rappresenta un ottimo collante sinergico tra didattica inclusiva e 
discipline. Questo perché nell’ottica di un’azione propriamente intenzionale da parte del docente che opera 
nel sistema formativo attuale, considerando l’unicità e l’individualità irripetibile di tutti gli attori coinvolti, la 
progettazione delle attività poste in essere deve provare funzionalmente a strutturarsi rispetto ad un pensiero 
inclusivo, rivolto all’universalità delle condizioni umane. Un approccio non assistenziale, ma esistenziale, 
sostanziale, attento alle particolarità di ognuno, dichiaratamente aperto a tutti, ciascuno secondo la propria 
possibilità; una progettazione potenzialmente abilitativa, non ri-abilitativa, in quanto i docenti sono costruttori 
di possibilità. In questo senso è necessario porre particolare attenzione nell’evitare di eccedere con una 
moltiplicazione malthusiana delle metodologie didattiche, basate o meno sull’avvento delle AI, muovendosi, 
piuttosto, nella direzione della promozione di un’esperienza di apprendimento che possa dirsi situato, 
concreto, produttivo, aperto, comprendendo profondamente la connessione tra i meccanismi di funzionamento 
del sistema corpo-cervello e le nostre competenze cognitive e sociali. Solo il riconoscimento dell’identità 
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sinaptica di ciascuna persona ci aiuterà a comprendere che la didattica inclusiva non è la sostituzione della 
didattica speciale, ma l’integrazione della didattica ordinaria e di quella speciale, il cui intento è di orientare 
la formazione alla persona e non alla prestazione, alla valorizzazione delle peculiarità e non all’uniformità di 
pensiero, allo sviluppo delle soft e life skills personali e non alla memorizzazione astratta del sapere. Prima 
riusciremo a destrutturare la compartimentazione lineare delle discipline, prima saremo facilitati ad 
approcciare in modo Embodied, collegialmente e con il rispetto di tutti e di ciascuno. Chi lavora nel campo 
della formazione ha la responsabilità, quindi, di accompagnare l’azione di apprendimento del soggetto, 
rispettando i tempi e le caratteristiche dell’altro, intendendolo come sistema complesso di significati, che 
apprende nuovi significati e, contestualmente, ne produce continuativamente di nuovi. In ultima analisi, da 
non sottovalutare, l’approccio Embodied Education può essere un fattore fondamentale per situare 
l’apprendimento nella soggettualità, tenendo conto degli spazi, dei tempi, delle relazioni che si esplicano in 
ogni setting educativo e formativo, anche alla luce delle moderne rivoluzioni scientifiche, epistemologiche, 
sociali ed antropologiche che stiamo attraversando. 
 
 
 

Confort acustico e voce eufonica nella gestione inclusiva della classe 
 

Giuseppe Sellari 

Università degli Studi di Roma Tor Vergata 

giuseppe.sellari@uniroma2.it  

 
La gestione funzionale e competente della classe, come contesto ad alta complessità, richiede un lavoro a 
opera dell’insegnante non solo a supporto e alla facilitazione dell’apprendimento curricolare, ma anche 
orientato alla promozione di competenze socio-emotive che sollecitino negli studenti una postura attiva e 
quindi una piena partecipazione e cooperazione nelle attività quotidiane a scuola. Saper cogliere i bisogni 
educativi di ciascuno sapendo coinvolgere e destare interesse in un clima relazionale basato sul rispetto e 
l’accettazione dell’altro, innesta comportamenti adeguati e dispone l’ambiente in un’ottica preventiva e 
inclusiva. Il confort acustico delle aule e la voce eufonica dell’insegnante svolgono un ruolo di primaria 
importanza nella gestione della classe e nella promozione di benessere. La voce, infatti, rappresenta la sintesi 
sonora del nostro essere e quindi l’elemento più prezioso e identificativo attraverso cui ciascuno esprime 
personalità, emozioni, sensibilità, cultura e intelligenza. Una corretta fonazione richiede un congruo livello di 
gestione delle proprie funzioni corporee e dei contesti personali e ambientali, per cui promuovere 
comportamenti vocali idonei sin dall’infanzia significa educare l’individuo in maniera globale incidendo sul 
funzionamento umano e quindi sul suo stato di benessere psico-fisico.  

Secondo le stime della Società italiana di foniatria e logopedia (SIFEL), tra tutti i professionisti della voce, 
gli insegnanti e gli educatori sono coloro che più si ammalano di voce con un elevato rischio di contrarre, 
durante il loro percorso professionale, forme disfoniche dovute spesso alla comparsa di noduli, edemi e polipi 
o a compromissioni ancor più gravi causate da stati particolarmente alterati del sistema fono-articolatorio. 
L’influenza ambientale e gli atteggiamenti imitativi a scuola spesso alimentano forme scorrette di 
comportamento vocale che a loro volta incidono negativamente sulla salute e sul comportamento anche degli 
studenti in un deleterio quanto inarrestabile effetto domino. Ecco perché prevedere percorsi di educazione 
vocale già durante la formazione iniziale degli educatori, degli insegnanti curricolari e di sostegno rappresenta 
la soluzione ideale per supportare e facilitare l’apprendimento, per garantire un diffuso livello di benessere 
scolastico e, di conseguenza, una più consona gestione della classe. La scuola, come luogo d’incontro e di 
relazione, rappresenta infatti il contesto privilegiato per la promozione della salute (lo star bene), del senso 
di comunità e di cittadinanza democratica. Pertanto, saper intercettare e valorizzare le potenzialità innate di 
ogni essere umano, a partire da una corretta espressione e interpretazione dell’unicità del suono della propria 
voce in un ambiente acusticamente idoneo, può costituire una via privilegiata per supportare i processi di 
crescita e al contempo per adottare atteggiamenti prosociali e stili comunicativi consoni alla salvaguardia 
delle condizioni di benessere di tutti e di ciascuno. 
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DIDATTICA ATTIVA PER LA DISCALCULIA:  

MODELLI FORMATIVI E STRATEGIE PER LA FORMAZIONE DEI DOCENTI 
DI SOSTEGNO 

 
Francesca Buccini, Maria Rosaria Strollo 

Università degli Studi di Napoli Federico II 
Corresponding author: francesca.buccini@unina.it  

 
Abstract 

 
La discalculia è un disturbo specifico dell’apprendimento (DSA) che si manifesta con difficoltà significative 
nell’acquisizione delle competenze matematiche e numeriche, influenzando negativamente il percorso 
scolastico degli allievi; ciò necessita di approcci didattici personalizzati e innovativi e di insegnanti 
competenti in grado di progettare contesti sempre più inclusivi. In questa prospettiva la formazione dei docenti 
mediante la didattica laboratoriale rappresenta un approccio innovativo ed efficace per l’acquisizione di 
competenze pedagogiche e professionali. Questo approccio stimola la metariflessione sull’esperienza, 
incoraggiandoli a valutare e migliorare costantemente le proprie pratiche educative. Il seguente contributo 
riporta l’esperienza realizzata con cinquanta docenti del corso di formazione per le attività didattiche di 
sostegno dell’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli nell’ambito del laboratorio “didattica speciale: 
codici del linguaggio logico e matematico”, coinvolti nella costruzione di artefatti cognitivi (libri sensoriali) 
quali strumenti privilegiati per supportare e facilitare l’apprendimento di allievi discalculici. 
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Abstract 
 

Il periodo che intercorre tra l’ultimo anno della scuola dell'infanzia e l'inizio della scuola primaria rappresenta 
una finestra evolutiva cruciale per l’osservazione e l’identificazione precoce dei Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento (DSA). Questo processo di identificazione, che avviene attraverso specifici screening, è 
fondamentale per sviluppare protocolli di osservazione e intervento mirati a potenziare le competenze di 
lettura, scrittura e calcolo. Il progetto E-Hand. Empowering middle childhood Handwriting, oggetto della 
presente trattazione, si focalizza sull'implementazione di tecnologie innovative per la rilevazione precoce 
delle difficoltà grafo-motorie. Pertanto, saranno presentati strumenti digitali volti ad analizzare parametri di 
scrittura come la pressione, l’accelerazione e i micromovimenti della mano, utili per la realizzazione di 
percorsi di potenziamento specifici e personalizzati. 
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Abstract 

 
La presenza in classe di bambini con disabilità uditiva sollecita importanti riflessioni circa le risorse e le 
metodologie da attivare per rendere i contesti scolastici sempre più inclusivi. Scopo del presente contributo, 
partendo dal presupposto imprescindibile che tale disabilità costituisce un universo complesso e variegato, è 
quello di mettere in evidenza l’importante ruolo svolto dagli insegnanti curricolari e di sostegno e dalla scuola, 
nella promozione di pratiche inclusive che riguardano bambini e ragazzi con disabilità uditiva. Gli insegnanti 
e la scuola, infatti, costituiscono i principali strumenti di negoziazione, di mediazione delle esperienze 
formative, attraverso una sinergia permanente con le altre professionalità educative. 
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Abstract 
 
L’inclusione educativa costituisce un ambito di indagine centrale nella pedagogia speciale, richiedendo 
approcci epistemologicamente fondati e metodologicamente articolati per valorizzare la diversità e promuovere 
una partecipazione autentica e consapevole di tutti gli studenti. Il presente contributo si propone di analizzare 
il ruolo delle strategie pedagogiche basate sull’individualizzazione e personalizzazione degli apprendimenti. 
Questo contributo mira ad indagare modelli co-teaching, l’uso delle tecnologie assistive, metodologie didattiche 
attive cooperative, nonché strumenti di valutazione inclusiva, adottate da parte dei docenti curriculari e di 
sostegno, che favoriscono la partecipazione degli studenti con disabilità. 
Il lavoro intende approfondire le percezioni degli insegnanti riguardo alla gestione della classe e alle strategie 
educative e didattiche che implementano per la costruzione di ambienti di apprendimento positivi e inclusivi. 
In particolare, saranno esaminati modelli pedagogici basati sulla teoria dell’Universal Design for Learning 
(UDL), con l’obiettivo di facilitare i processi di apprendimento attraverso la personalizzazione delle attività e 
dei contenuti.  
L’obiettivo è evidenziare come l’impiego consapevole di tali interventi didattici possa costituire un dispositivo 
strategico per ridurre le barriere all’accesso e alla partecipazione, favorendo esperienze di apprendimento 
significative e trasformative. A tal fine, si propone di stimolare una riflessione teorico-pratica sulla ridefinizione 
delle strategie didattiche e metodologiche, affinché il sistema educativo possa rispondere in maniera sempre 
più efficace e inclusiva alle eterogenee esigenze formative degli studenti, valorizzandone le potenzialità 
personali e sociali. 
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Abstract 
 
Il contributo illustra i risultati di un’indagine svolta nell’ambito del Progetto Infinity dell’OECD, realizzato 
con l’Università di Bologna, che ha coinvolto tre scuole italiane (Scuola Primaria Santa Chiara - Brindisi, 
Scuola Secondaria di I° grado Mezzocorona - Mezzocorona, Liceo Carducci - Ferrara) e tre giapponesi 
(Ashihara Elementary School - Toda, Tachikawa Gakuen - Tokyo, Asaka-Kasei High School - Fukushima). 
L’obiettivo era promuovere inclusione e benessere realizzando un MVP (Minimum Viable Product) 
documentato in un e-book. L’indagine svolta nelle tre scuole italiane ha valutato l’impatto dell’MVP in 
termini di coevoluzione, inclusione e trasformazione delle relazioni tra gli studenti. Ai docenti sono state 
poste sei domande per capire come strategie didattiche inclusive e il passaggio da una lezione frontale a un 
approccio attivo-partecipativo abbiano modificato il clima di classe. I fattori chiave sono: coinvolgimento 
emotivo condiviso, diversificazione dei linguaggi e il lavoro in piccoli gruppi cooperativi. L’agency degli 
studenti è essenziale per favorire collaborazione, inclusione e processi di coevoluzione. I risultati sottolineano 
il valore di un approccio integrato e internazionale per migliorare il benessere scolastico ed evidenziano come 
pratiche partecipative e inclusive promuovano una crescita condivisa. 
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Abstract 
 

Negli ultimi anni, con l’approvazione della Legge n. 170 dell’8 ottobre 2010, in Italia si è registrato un 
incremento significativo del numero di studenti e studentesse con Disturbo Specifico dell’Apprendimento 
(DSA) iscritti ai corsi universitari. Tuttavia, nonostante questo incremento, la loro presenza nella popolazione 
universitaria rimane ancora limitata (circa l’1%), un dato sensibilmente inferiore alle attese, soprattutto se 
confrontato con la percentuale di alunni e alunne con DSA nelle scuole di ogni ordine e grado (circa il 5%). 
La situazione si presenta ancora più complessa nelle regioni del Sud, dove il numero di certificazioni di DSA 
è inferiore alla media nazionale. In queste stesse regioni si registra, infatti, una percentuale più bassa di 
studenti e studentesse che frequentano le scuole di ogni ordine e grado, delineando un quadro educativo che 
potrebbe costituire un ulteriore ostacolo non solo all’accesso agli studi universitari, ma anche al loro successo 
formativo. 
Per rispondere a questa criticità e promuovere pari opportunità, l’Università della Calabria ha avviato, dal 
2017, un servizio di supporto rivolto agli studenti e alle studentesse con difficoltà di apprendimento non 
ancora diagnosticate. Il presente contributo analizza le misure adottate e i risultati ottenuti, evidenziando le 
strategie messe in atto per favorire l’inclusione e il successo formativo. 
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Abstract 

 
L’integrazione sensoriale e l’adattamento ambientale sono elementi chiave nella progettazione educativa e 
didattica individualizzata e personalizzata, finalizzata all’ottimizzazione del contesto di apprendimento e al 
miglioramento del benessere scolastico. Questo studio presenta casi in cui sono stati implementati PEI e PDP, 
in conformità con D.I. 153/2023 e D.M. 27/12/2012, per ridurre il sovraccarico sensoriale e promuovere 
strategie di regolazione emotiva in studenti della scuola secondaria di II grado con diagnosi di Autismo ad 
Alto Funzionamento, Funzionamento Intellettivo Limite e Plusdotazione. Gli interventi si sono basati su 
evidenze neuroscientifiche relative al gating sensoriale, il processo neurologico che filtra gli input sensoriali 
irrilevanti per prevenire il sovraccarico cognitivo. Le misure adottate hanno incluso la modulazione degli 
stimoli ambientali e la riorganizzazione dell’orario scolastico per ottimizzare le risorse attentive. I piani sono 
stati aggiornati sulla base di osservazioni sistematiche e valutazioni periodiche. I risultati hanno evidenziato 
un miglioramento nella gestione sensoriale ed emotiva, con effetti positivi sull’apprendimento e 
sull’inclusione. Lo studio sottolinea la necessità di strategie educative e didattiche che mirino ad adattare 
l’ambiente alle specificità degli studenti, promuovendo consapevolezza sull’importanza dell’adattamento 
sensoriale per una progettazione pedagogica inclusiva. 
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Abstract 

 
Negli ultimi decenni il rapporto tra sport, inclusione e disabilità è stato declinato in vari modi, che riflettono 
da un lato i cambiamenti socio-culturali, politici e tecnologici e dall’altro le evoluzioni della pedagogia 
speciale, sempre di più intesa come pedagogia inclusiva. Con l’intento di trovare un equilibrio tra universalità 
e specialità, tra diversità e uguaglianza, alcune discipline sportive sono state adattate e modificate in risposta 
a bisogni specifici, mentre altre sono state progettate e sviluppate al fine di ampliare le opportunità di accesso 
alla pratica sportiva, favorendo al contempo la compartecipazione attiva di ciascun praticante. Muovendosi 
all’interno della cornice teorica delineata dall’inclusion spectrum, il contributo intende presentare e discutere 
i risultati di una scoping review, realizzata al fine di mappare gli studi e le ricerche che hanno analizzato le 
dinamiche educative e socio-relazionali nei contesti sportivi inclusivi, focalizzandosi sul ruolo di educatori, 
allenatori e coach. La scoping review rappresenta la fase preliminare di una ricerca più ampia volta ad 
esplorare il potenziale pedagogico degli sport inclusivi, attraverso il coinvolgimento diretto dei professionisti 
dell’educazione che operano in tali contesti. 
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Abstract 

 
L’Università di Perugia ha attivo ormai da dieci anni un servizio di consulenza pedagogica che nasce con 
l’intento di sostenere gli studenti e le studentesse nell’orientamento in entrata e in uscita, nel metodo di studio 
e nella definizione di eventuali personalizzazioni in presenza di situazioni specifiche legate a condizioni di 
bisogni educativi speciali. Il passaggio dalla scuola alle strutture universitarie rappresenta un’occasione per 
valorizzare le dimensioni di autodeterminazione ed empowerment che i/le giovani adulti/e sono chiamati/e ad 
esercitare nelle sfide poste dallo studio e dalla realizzazione del proprio personale progetto di vita, dentro e 
fuori il contesto accademico. Il servizio nel tempo ha messo a disposizione la sua competenza anche a favore 
dei docenti di tutto l’Ateneo che trovano, con i professionisti pedagogici che lavorano in questo spazio, 
occasioni e opportunità di confronto e accompagnamento in merito ad aspetti legati alle scelte didattiche e 
valutative. Il contributo si propone di descrivere in maniera sistematica l’evoluzione degli interventi, cercando 
di evidenziare il ruolo decisivo del sapere pedagogico nella costruzione di ambienti universitari che 
sperimentino il desiderio di confrontarsi in termini di politiche, culture e pratiche con costrutti come l’equità, 
il benessere e la qualità della vita.   
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Abstract 
  

Le pratiche inclusive, concepite in chiave UDLe nell’ottica del Life Designing, offrono esperienze didattiche 
che vanno oltre la semplice trasmissione di conoscenze, puntando piuttosto a un processo educativo dinamico 
e personalizzato. L’integrazione di questi due approcci pedagogici risponde in modo concreto alla pluralità 
dei bisogni degli studenti, favorendo al contempo il loro sviluppo personale, sociale e professionale. 
L’Universal Design for Learning grazie alla sua capacità di adattare contenuti, metodi e modalità di 
valutazione alle diverse modalità di apprendimento, garantisce che ogni studente possa partecipare 
attivamente al proprio percorso formativo. Il Life Designing, invece, orienta gli studenti a riflettere sulle 
proprie risorse, aspirazioni e scelte future. In questo contesto, la narrazione diventa uno strumento 
fondamentale: non si limita a raccontare storie, ma consente di conoscere sé stessi, riflettere sul proprio 
passato e progettare consapevolmente il futuro. La narrazione, quindi, si inserisce in questo quadro 
pedagogico come un potente catalizzatore, che non solo supporta la costruzione del progetto di vita, ma offre 
anche un’opportunità cruciale per sviluppare competenze emotive, riflessive e decisionali, facilitando 
l’autodeterminazione di ciascuno studente. 
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Abstract 

 
Le indagini ISTAT (2022) hanno evidenziato come l’Italia sia un Paese di cattivi lettori; ciò rappresenta una 
vera e propria “emergenza educativa”, che richiede l’individuazione di strategie didattiche efficaci per 
promuovere la competenza nella lettura, quale competenza chiave per l’apprendimento permanente. La 
strategia Cooperative Integrated Reading and Composition- CIRC si è dimostrata efficace per favorire, 
attraverso il lavoro cooperativo, il miglioramento dei risultati degli allievi in lettura, scrittura e comprensione 
del testo di studio.  
Il contributo presenta il disegno di uno studio pilota volto ad indagare l’impiegabilità della strategia CIRC in 
classi quinte di scuola primaria, frequentate da alunni con disturbi specifici di apprendimento-DSA. In 
particolare, si presenterà il programma didattico costituito da un repertorio di testi di storia e dai relativi 
esercizi, in linea con la strategia CIRC, per la prima applicazione nel contesto italiano. 
L’obiettivo è verificare se tale strategia, non ancora diffusa ed applicata nel contesto italiano, possa contribuire 
a superare le difficoltà di comprensione del testo legate alla promozione del metodo di studio di tutti gli 
studenti in ottica inclusiva. 
 
 
 
References 
Cardarello, R., & Pintus, A. (2019). La comprensione del testo nella scuola italiana: un bilancio storico e critico. In A. 

Calvani & L. Chiappetta Cajola (Eds.), Strategie efficaci per la comprensione del testo. Il Reciprocal Teaching (pp. 
47-75). Firenze: SaPIE.  

Durukan, E. (2011). Effects of cooperative integrated reading and composition (CIRC) technique on reading-writing 
skills. Educational Research and Reviews, 6(1), 102. 

Lucisano, P., & Salerni, A. (2002). Metodologia della ricerca in educazione e formazione. Roma: Carocci. 
Traversetti, M., & Rizzo, A. L. (2023). DSA e strategie didattiche efficaci. Come imparare a leggere per comprendere 

e studiare. Traiettorie Inclusive. Roma: Carocci.  
Madden, N. A., & Slavin, R. E. (1983). Effects of cooperative learning on the social acceptance of mainstreamed 

academically handicapped students. The Journal of Special Education, 17(2), 171-182. 
  



  

  29 

 
L’INCLUSIONE DEI BAMBINI CON ASD TRA EVIDENZE SCIENTIFICHE E 

PRATICHE EDUCATIVE: UNO STUDIO DI CASO SULL’IMPLEMENTAZIONE 
DEL G-ESDM NELLE SCUOLE DELL’INFANZIA 

 
Emanuela Zappalà1, Irene Russo2, Cynthia Zerhut-Ursu2, Paola Aiello1 

    1Università degli Studi di Salerno, 2Every Child (El Dorado Hills, CA, USA) 
Corresponding author: ezappala@unisa.it  

 
Abstract 

 
Come evidenziato dalla letteratura scientifica l’adozione di pratiche educative evidence-based (EBP) può 
migliorare l’inclusione scolastica dei bambini con Disturbo dello Spettro Autistico (ASD). Tuttavia, la loro 
implementazione può essere ostacolata da diversi fattori individuali e ambientali perché l’integrazione delle 
EBP richiede la conduzione di un’analisi contestuale preliminare, una formazione specifica e adattamenti 
mirati, promuovendo la collaborazione tra ricercatori e insegnanti. Pertanto, il contributo si propone di 
indagare le opinioni e i fattori che possono influenzare la fattibilità e l’adottabilità del Group-based Early 
Start Denver Model (G-ESDM) in tre scuole dell’infanzia. Nello specifico l’indagine ha coinvolto 20 
insegnanti che hanno aderito a un progetto di formazione e ricerca a seguito della stipula di un accordo con il 
Dipartimento di Scienze Umane, Filosofiche e della Formazione dell’Università degli Studi di Salerno. 
L’implementazione è stata condotta secondo l’Active Implementation Framework e valutata attraverso un 
questionario volto a esplorare la fattibilità e l’adottabilità del G-ESDM e gli atteggiamenti dei docenti verso 
l’implementazione di pratiche EBP. I risultati preliminari riportano un’alta accettabilità del modello 
supportandone la potenziale implementazione nelle scuole italiane e offrendo interessanti suggestioni per la 
progettazione di percorsi di formazione e di supporto ai docenti per favorire l’inclusione dei bambini con 
ASD. 
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Abstract 
 

Il contributo analizza il ruolo cruciale della sincronia neurale nella relazione tra docenti e studenti e i suoi 
effetti, evidenziando come la capacità dell’insegnante di sintonizzarsi cognitivamente ed emotivamente con 
la classe possa influenzare positivamente la motivazione, il coinvolgimento e l’apprendimento degli studenti. 
Lo studio intende documentare come una connessione empatica e intuitiva con gli alunni possa prevenire 
problemi motivazionali, favorendo al contempo la regolazione emotiva e l’attenzione condivisa. I docenti che 
monitorano attentamente e costantemente i segnali verbali e non verbali degli studenti possono adattare la 
didattica in tempo reale, prevenendo passività e disinteresse e rafforzando il senso di appartenenza. Una 
sintonizzazione efficace e continua consente di individuare cali di attenzione e difficoltà emotive, prevenendo 
la demotivazione. In sintesi, strategie quali il contatto visivo, il feedback tempestivo e il coinvolgimento attivo 
possono trasformare la lezione in un’esperienza interattiva, creando un ambiente stimolante in grado di 
favorire la motivazione, migliorare il clima della classe e incidere positivamente sul rendimento scolastico 
degli alunni. 
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Abstract 
 

Gli insegnanti sono spesso oggetto di critiche in relazione al modo in cui rispondono alle esigenze educative 
delle nuove generazioni. In particolare, si discute della loro effettiva capacità di costruire ambienti di 
apprendimento inclusivi e innovativi, promuovendo conoscenze, abilità e competenze trasferibili in contesti 
extrascolastici. In questo scenario, l’efficacia del docente si rivela un elemento chiave e va curato in tutte le 
fasi della formazione iniziale e in servizio, incidendo sulla qualità complessiva della didattica, sulla crescita 
e sul successo accademico degli studenti. Il presente contributo si inserisce nel quadro della Teacher 
Effectiveness Research (TER) e della School Effectiveness Research (SER) e approfondisce il ruolo 
dell’insegnante efficace come professionista capace di leggere e interpretare al meglio le complessità 
educative, adattando interventi innovativi per rispondere ai bisogni di classi sempre più eterogenee e 
complesse. L’efficacia dell’insegnamento non si esaurisce nella competenza disciplinare, ma comprende 
anche la capacità di costruire contesti e climi di apprendimento stimolanti, partecipativi e inclusivi. 
Ciò premesso, il lavoro offre un’analisi critica delle attuali politiche di formazione dei docenti, evidenziando 
la necessità di investire in percorsi strutturati di sviluppo professionale, di leadership educativa e di 
metodologie didattiche innovative per promuovere un effettivo miglioramento delle pratiche educative. 
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Abstract 

 
Il contributo illustra i risultati preliminari di una ricerca condotta presso l’Università di Genova, volta a 
valutare le competenze iniziali e le aspettative dei docenti in formazione per il sostegno. Lo studio, promosso 
in collaborazione con l’Ufficio Scolastico Regionale della Liguria, si basa sul Profilo dei docenti inclusivi 
dell’Agenzia Europea per i Bisogni Educativi Speciali e l’Istruzione Inclusiva. Attraverso un questionario 
somministrato prima dell’inizio del corso di specializzazione, sono state indagate le conoscenze pregresse in 
diverse aree chiave della didattica inclusiva e le attese dei partecipanti riguardo al percorso formativo. Il 
questionario ha raccolto informazioni su specifiche competenze didattiche e psico-educative, come le 
competenze nell’uso di metodologie attive e innovative, la conoscenza delle strategie metacognitive e 
autoregolative, la didattica speciale per le diverse tipologie di disabilità, la gestione della classe e delle 
relazioni con colleghi e famiglie. Inoltre, sono state esplorate le competenze relative all’uso delle tecnologie 
per l’inclusione e alla progettazione di un curricolo inclusivo secondo l’Universal Design for Learning. Il 
questionario verrà riproposto al termine della specializzazione e dopo un anno per valutare l’evoluzione delle 
competenze e l’impatto del corso sulla pratica didattica.  
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Abstract 
 

Tra il 2020 e il 2023, l’Università di Torino ha attivato il percorso CUAP “Esperto nei processi di inclusione 
scolastica”, volto a potenziare le competenze dei docenti formatori del Corso di Specializzazione per le attività 
di sostegno. Le attività proposte hanno assunto la prospettiva del Disability Studies in Education DSE, come 
cornice per leggere l’inclusione non come semplice risposta ai bisogni degli studenti con disabilità ma come 
tema di riflessione e di ricerca sul campo a partire dal quale interrogarsi sui paradigmi assunti, per mezzo dei 
quali le società (a livello micro e macro) costruiscono i discorsi con cui si rappresentano e rappresentano i più 
vulnerabili, i disabili, i diversi ecc. generando meccanismi di esclusione. La riflessione critica, strumento 
essenziale per la crescita professionale, è stata condotta anche attraverso l’attivazione di un laboratorio di 
socioanalisi narrativa, finalizzato a interrogare le pratiche e a esplorare le rappresentazioni, i vissuti, le 
situazioni di crisi in una prospettiva di Pedagogia Istituzionale. Attraverso la narrazione e l’analisi collettiva, i 
partecipanti hanno indagato la dimensione implicita e non detta delle esperienze individuando alcuni dispositivi 
di esclusione presenti nella scuola. 
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Abstract 
 
I più recenti orientamenti nelle politiche scolastiche a livello nazionale e internazionale evidenziano i docenti 
come agenti di cambiamento, in grado di modellare e personalizzare le proprie pratiche didattiche inclusive 
apportando un contributo essenziale e decisivo nel miglioramento della qualità dell’istruzione e della 
formazione per tutti e per ciascuno. Analizzare le pratiche didattiche del docente inclusivo permette di 
recuperare il potenziale dell’azione professionale del docente in “situ-azione” all’interno del contesto 
scolastico ed extra-scolastico. Per tale ragione, partendo dalle indicazioni sviluppate dal documento 
internazionale dell’European Agency for Development in Special Needs Education in relazione al “Profilo 
del docente inclusivo”, si è deciso di mettere a punto una ricerca esplorativa Survey primaria su dati originali, 
che ha coinvolto i corsisti/docenti del I e II grado dei Corsi di Specializzazione per le Attività di Sostegno 
Didattico agli Alunni con Disabilità di 6 Atenei Italiani (Catania, Roma “Università Europea”, Basilicata, 
Lecce “Università del Salento”, Milano “Università Cattolica del Sacro Cuore”, Perugia), allo scopo di 
investigare, attraverso la somministrazione di un questionario mixed method, la qualità del profilo e delle 
competenze professionali del docente inclusivo considerando le inter-azioni “situate” della prassi didattica 
inclusiva. 
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Abstract 
 

I recenti orientamenti della ricerca didattica evidenziano il ruolo centrale della corporeità nei processi di 
insegnamento e apprendimento, non solo come mezzo di conoscenza, ma come dimensione fondante del 
processo educativo, in grado di favorire esperienze significative e inclusive. Attraverso un’indagine 
esplorativa nell’ambito del Corso di Specializzazione per le Attività di Sostegno presso l’Università degli 
Studi di Enna “Kore”, lo studio intende analizzare le rappresentazioni, gli atteggiamenti e le esigenze 
emergenti dei futuri docenti di sostegno, in relazione all’impiego della corporeità come strumento di 
mediazione educativa e inclusiva nel primo ciclo d’istruzione. L’indagine si propone di approfondire in che 
misura i futuri docenti siano consapevoli delle strategie metodologiche che possono facilitare il processo di 
apprendimento e del loro ruolo nella creazione di un ambiente didattico inclusivo. Un aspetto centrale della 
ricerca riguarda la consapevolezza del fabbisogno formativo, ossia il grado di conoscenza e padronanza delle 
metodologie didattiche più efficaci per integrare la corporeità nella pratica educativa. I risultati dell’indagine 
mirano a individuare eventuali bisogni formativi e possibili aree di miglioramento nei percorsi di 
specializzazione, al fine di promuovere una cultura pedagogica che valorizzi il corpo non solo come strumento 
didattico, ma come mediatore inclusivo, che amplifica l’accessibilità e la partecipazione di tutti gli studenti. 
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Abstract 

 
L’inclusione scolastica rappresenta una sfida cruciale per il sistema educativo, richiedendo docenti di sostegno 
adeguatamente formati e consapevoli del proprio ruolo. La ricerca, condotta nell’a.a. 2023-2024 su 497 
corsisti del VIII ciclo ordinario di specializzazione per il sostegno didattico presso Atenei del Centro-Sud 
Italia, ha analizzato le percezioni di autoefficacia nell’inclusione scolastica. Attraverso la Teacher Efficacy 
for Inclusive Practices Scale, sono stati esaminati tre fattori: uso di istruzioni inclusive (EII), collaborazione 
(EC) e gestione del comportamento (EMB), oltre al livello generale di autoefficacia (TEIP). I risultati 
evidenziano un buon livello di autoefficacia percepita nei corsisti, soprattutto nelle pratiche inclusive e nella 
collaborazione, mentre la gestione del comportamento-problema rimane un’area più complessa. Questo 
suggerisce l'importanza di un continuo confronto tra teoria e pratica durante il percorso di specializzazione, 
affinché i futuri docenti di sostegno possano affinare strategie operative e rafforzare la propria sicurezza 
nell’affrontare le sfide dell’inclusione scolastica. 
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Abstract 
 
Questo contributo nasce dalle conversazioni sviluppatesi tra le autrici a margine del Corso di Specializzazione 
per il Sostegno dell’Università di Firenze: il lavoro di elicitazione e confronto sollecitato all’interno del corso 
ha fatto emergere le significazioni plurali della parola “dipende” nella scelta di strategie didattiche per gruppi 
in formazione. Il termine, lungi dall’essere espressione di incertezza, dà conto delle diverse prospettive sociali 
e dei diversi orientamenti di ricerca. Nell’alveo della Evidence-Based Education il “dipende” è regolato da 
evidenze scientifiche nei passaggi chiave del modello: dall’efficacy risultante da studi controllati e replicabili, 
all’effectiveness ancorata alle caratteristiche dei soggetti e dei contesti, all’implementation che esprime la 
dipendenza degli esiti dalle risorse e dalle azioni della pratica educativa. Altra prospettiva, invece, rimanda al 
principio dell’equità come antidoto a quello dell’uguaglianza. Sulla base dell’unicità che caratterizza ciascun 
essere umano, la classe “media” si riduce ad un artefatto statistico spesso lontano dalla realtà. La 
personalizzazione, quindi, si apre all’approccio del Relational Model, che mette in relazione caratteristiche 
dei contesti e funzionamento degli individui che li abitano. La progettazione dell’intervento formativo può 
rafforzarsi nella consapevolezza delle diverse prospettive e, attraverso il feedback, dare concretezza agli 
indirizzi che emergono dalle molteplici visioni. 
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Abstract 
 
Il contributo offre riflessioni riguardo ad elementi valoriali e contestualmente elementi di criticità presenti 
all’interno dei recenti interventi normativi introdotti dalle politiche scolastiche in tema di istruzione e 
formazione inerente l’insegnante specializzato. Il 29 luglio 2024 è stata emanata la Legge 106 “Disposizioni 
urgenti per il sostegno didattico agli alunni con disabilità e il regolare avvio dell’anno scolastico 2024-25” 
che introduce una serie di novità relative anche al TFA sostegno. La questione annosa e ricorrente è 
rappresentata dalla seguente domanda: come ovviare alla carenza di docenti specializzati nelle attività di 
sostegno? Le politiche scolastiche hanno affiancato al TFA sostegno ordinario DM 30/2011, così come attuato 
finora, altri due percorsi di TFA sostegno, riservati a candidati con specifici requisiti. I percorsi previsti ai 
sensi dell’art. 6 e 7 del Dl 71/1024 coinvolgono docenti con diverse tipologie di requisiti d’accesso e 
organizzati con tempi e modalità differenti. Pertanto sorgono una serie di riflessioni relative a quale impatto 
avranno i nuovi percorsi in relazione al profilo del docente specializzato (Allegato A, DM 30/2011) e del 
docente inclusivo e a come le istituzioni deputate all’educazione, all’istruzione ed alla formazione, quali sono 
il Ministero, le Agenzie formative, le Associazioni e le Società di settore nonché le Università siano aperte al 
confronto.  
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Abstract 
 

La formazione del docente specializzato per il sostegno rappresenta un aspetto cruciale per garantire 
un’educazione inclusiva di qualità. L’approfondimento delle modalità formative, sia iniziali che in servizio, 
risultano fondamentali per rispondere alle sfide di un contesto scolastico sempre più diversificato e complesso. 
La formazione iniziale deve fornire un ampio ventaglio di competenze inclusive, che spaziano dalla 
personalizzazione e individualizzazione della didattica alla gestione della classe, dalla collaborazione con 
colleghi, famiglie e specialisti sanitari fino alla promozione di una cultura inclusiva all’interno dell’istituto. 
Il contributo si propone di analizzare in che modo la didattica universitaria possa favorire la formazione 
iniziale del docente di sostegno, integrando in modo più efficace teoria, tirocinio e laboratori. Un approccio 
formativo innovativo dovrebbe prevedere simulazioni di situazioni reali in aula, permettendo ai futuri docenti 
di sperimentare strategie didattiche inclusive. Inoltre, i laboratori dovrebbero offrire attività pratiche mirate, 
come la realizzazione di materiali didattici adattati, la gestione di emergenze educative e il confronto con altri 
professionisti attraverso il lavoro di gruppo e il dialogo con il docente. Tali metodologie supportano il futuro 
docente di sostegno nell’acquisizione di un approccio professionale basato sulla riflessività e sul confronto, 
elementi essenziali per un’efficace pratica inclusiva. 
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Abstract 
 

Nella scuola secondaria di II grado, l’equipollenza garantisce percorsi formativi inclusivi, conciliando 
personalizzazione dell’apprendimento e validità del titolo di studio. Nonostante la Legge 104/1992 e le 
successive disposizioni riconoscano agli studenti con disabilità il diritto a prove equipollenti, la normativa 
manca di indicazioni operative precise, generando confusione tra equipollenza, semplificazione e 
facilitazione. L’abrogazione del DPR 323/1998, unico documento che offriva orientamenti concreti, ha 
aggravato il vuoto normativo, lasciando ai docenti l’onere di definire strategie in modo talvolta arbitrario. Per 
rispondere a tali criticità, l’Università degli studi di Bergamo ha avviato nel 2024 un progetto di ricerca-
formazione, con un istituto superiore della città. L’iniziativa, composta da 4 fasi di cui le prime 2 di natura 
esplorativo-conoscitiva, mira a rilevare e sistematizzare le procedure già in uso per le prove equipollenti e ad 
elaborare un documento teorico-metodologico a sostegno dei docenti. Saranno presentati i risultati delle prime 
due fasi: analisi critica dello stato dell’arte e della normativa vigente relativamente al costrutto di equipollenza 
e rilevazione delle modalità organizzativo-procedurali con cui vengono progettate le prove equipollenti. 
I risultati evidenziano l'importanza di criteri condivisi e linee guida operative per garantire prove equipollenti, 
assicurando equità e coerenza tra personalizzazione e validità del titolo di studio. 
 
 
 
References 
Cottini, L. (2017). Didattica speciale e inclusione scolastica. Roma: Carocci. 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) (2020). Linee guida per il Piano Educativo 

Individualizzato (PEI).  
Scataglini, C., Cramerotti, S., & Ianes, D. (2008). Fare sostegno nelle scuole superiori: Dagli aspetti teorico-

metodologici alla dimensione operativa. Trento: Erickson. 
  



  

  43 

 
INSEGNARE LA LINGUA INGLESE ALLA SCUOLA PRIMARIA: RISULTATI DI 

UNA SPERIMENTAZIONE 
 

Alessandra M. Straniero, Francesco Milito, Antonella Valenti  

Università della Calabria 
Corresponding author: alessandra.straniero@unical.it  

 
Abstract 

 
L’insegnamento della lingua inglese rappresenta ancora una sfida per gli insegnanti della scuola Primaria, che 
non sempre mostrano una adeguata preparazione, soprattutto dal punto di vista della pronuncia e dell’uso 
della lingua negli scambi orali. Il contributo indaga le caratteristiche di un metodo innovativo, denominato 
“An English Island”, sottolineando punti di contatto e aspetti specifici che lo avvicinano e differenziano 
rispetto agli altri metodi. La metodologia si avvale di una piattaforma e-learning e ha lo scopo di migliorare 
la qualità dell’apprendimento della lingua inglese e di potenziare i docenti nei processi di insegnamento. Si 
focalizza sull’acquisizione delle competenze orali e di comunicazione, partendo dal presupposto che sia 
necessario avere innanzitutto dimestichezza con il saper parlare, attraverso un allenamento continuo che tende 
a dare agli alunni e alle alunne gli strumenti per “fare con la lingua” (Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione, 2012), cioè comunicare, socializzare e interagire con 
i propri pari e con il mondo degli adulti, essere parte attiva dell’apprendimento. La metodologia si basa 
sull’utilizzo dei linguaggi mimico, visivo e orale in grado di fissare gli elementi della lingua inglese per 
associazione. Tra i punti di forza osservabili vi sono l’inclusività, la stimolazione della partecipazione attiva 
dei bambini, con e senza difficoltà di apprendimento, e della motivazione. 
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Abstract 
 

Le complessità sociali e identitarie di cui le scuole sono investite determinano sfide che richiedono contesti 
inclusivi competenti e docenti pronti ad attivare sguardi ecosistemici ed approcci etnografici calati in contesti 
di relazione reale. In tal senso l’osservazione, se applicata con senso critico e riflessività pedagogica, si rivela 
uno strumento utile che permette agli insegnanti di riconoscere caratteristiche e potenzialità dei propri 
alunni/e. Alla luce di tali considerazioni, nel Corso di specializzazione per le attività di sostegno 
dell’Università di Macerata, rivolto a 630 corsisti di tutti gli ordini scolastici, il percorso di tirocinio indiretto 
si è focalizzato sullo sviluppo della capacità di osservare. La metodologia adottata si basa su un approccio 
metariflessivo e costruttivista, ed ha previsto l’elaborazione cooperativa di griglie osservative, feedback 
formativi, applicazione sul campo e riflessioni personali e condivise. Le documentazioni prodotte sono state 
oggetto di uno studio qualitativo che, attraverso l’analisi tematica, ha prodotto i risultati qui presentati. Il 
percorso ha portato i corsisti a sviluppare strumenti contestualizzati alle specifiche realtà di tirocinio per 
riconoscere l’espressione della soggettività come principio irrinunciabile di autodeterminazione.  
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Abstract 
 

Il contributo presenta gli esiti di una proposta di aggiornamento professionale per docenti promossa dal Centro 
di servizio di Ateneo per la didattica e l’inclusione nell’alta formazione delle professionalità educative 
(CEDIAF) dell’Università di Cagliari. Il percorso di formazione rivolto ai docenti delle scuole di ogni ordine 
e grado del territorio sardo è stato progettato per offrire un bagaglio di conoscenze, metodologie e progettualità 
didattiche a supporto dell’apprendimento degli alunni sordi. Considerata la complessità e l’eterogeneità delle 
manifestazioni dell’ipoacusia, nei sei incontri con esperti nazionali è stata data particolare rilevanza alla 
diagnosi e all’intervento precoce bilingue, alla creazione di reti tra istituzioni scolastiche e i servizi territoriali; 
alle particolari difficoltà linguistiche, relazionali e di apprendimento, agli interventi con la Logogenia e ai 
supporti tecnologici. Dall’analisi dei dialoghi tra insegnanti e relatori sono emerse persistenti criticità 
nell’interazione tra servizi, il bisogno di formazione su temi specifici, le resistenze al cambiamento, e 
condivise molteplici esperienze inclusive. I risultati evidenziano come la formazione sui bisogni educativi 
degli alunni sordi risponda a un’esigenza concreta del mondo scolastico e, al contempo, rappresenti 
un’opportunità per co-costruire nuove prospettive sulla sordità e sui processi inclusivi, alimentando un 
processo di innovazione didattica e di sviluppo professionale dei docenti. 
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Abstract 
 
Tra la pluralità di metodologie che caratterizzano la Pedagogia Speciale, la ricerca narrativa rappresenta un 
dispositivo d’indagine indispensabile, perché permette di affrontare la complessità dell’esperienza della 
disabilità, valorizzandone le sfumature soggettive e il potenziale trasformativo. Integrandosi con le finalità 
emancipative della disciplina, l’approccio narrativo restituisce alle persone con disabilità il protagonismo nei 
processi di co-costruzione della conoscenza, superando l’approccio oggettivante della ricerca tradizionale. 
Muovendosi all’interno di tale prospettiva, il presente contributo analizza l’intreccio tra barriere e facilitatori 
nei processi di partecipazione scolastica a partire dall’esperienza di undici persone sorde, rilevata attraverso 
la realizzazione di interviste biografiche. L’analisi dei dati ha evidenziato criticità legate all’accessibilità degli 
ambienti didattici, alla disponibilità di supporti tecnologici e alla sensibilizzazione dei docenti, ma anche il 
ruolo determinante delle reti di supporto informale e della comunità sorda. 
I risultati evidenziano l’utilità dei dispositivi narrativi nei processi di riconoscimento e di legittimazione delle 
esperienze scolastiche delle persone sorde, le cui voci possono contribuire a qualificare la didattica, 
promuovere i processi di inclusione e orientare le politiche educative. 
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Abstract 
 
Negli ultimi decenni il panorama delle scienze umane e sociali ha subito una trasformazione significativa, 
evidenziata anche dalla crescente partecipazione delle persone con disabilità nei processi di ricerca. Tale 
evoluzione ha alimentato un dibattito teorico e metodologico in cui viene riconosciuto il contributo specifico 
e l’esperienza personale di chi vive la disabilità. Il termine "inclusive research", introdotto da Walmsley, 
racchiude una pluralità di approcci che giungono fino a riconoscere e attivare processi di ricerca in cui le 
persone con disabilità partecipano in ogni fase, dalla definizione del problema, alla raccolta e analisi dei dati, 
fino al monitoraggio, valutazione e diffusione dei risultati. Attualmente, l’approccio inclusivo si declina sia 
nella "ricerca partecipativa", che promuove una collaborazione tra persone con disabilità e accademici, sia 
nella "ricerca emancipativa", volta a consentire a queste persone di guidare e controllare il processo di ricerca. 
Il contributo si propone di esaminare criticamente il percorso che ha dato origine a tali pratiche, analizzandone 
le declinazioni metodologiche e le sfide emergenti nei contesti di ricerca attuali. Verranno discusse, inoltre, 
le potenzialità di specifiche strategie progettuali capaci di instaurare dinamiche partecipative in linea con i 
principi che caratterizzano il concetto di inclusione. 
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Abstract 
 
Lo studio si pone lo scopo di rilevare la relazione tra priorità valoriali e atteggiamenti degli insegnanti nei 
riguardi dell'educazione inclusiva. Nello specifico, a partire dalla Teoria della Struttura Universale dei Valori 
Umani, si ipotizza che le dimensioni valoriali di Auto-trascendenza e Apertura al Cambiamento si correlino 
positivamente con gli atteggiamenti degli insegnanti nei riguardi dell'educazione inclusiva. 
La ricerca ha coinvolto un campione di 816 docenti pre-service (M=290/F=526) iscritti al corso di 
specializzazione per le attività di sostegno didattico dell’Università degli Studi di Salerno, nell’anno 
accademico 2023/2024. Sono stati somministrati il Portrait Values Questionnaire (PVQ-RR) e la 
Multidimensional Attitudes Toward Inclusive Education Scale (MATIES). 
L’analisi statistica, condotta mediante Regressione Lineare, conferma l’esistenza di una relazione positiva 
significativa tra le variabili esaminate. I risultati offrono suggestioni nell’ambito dei percorsi di formazione 
professionale dei docenti per promuovere l'implementazione di politiche educative inclusive. 
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Abstract 
 
I processi inclusivi, educativi e valutativi hanno subito profondi cambiamenti negli ultimi anni. In questo 
contesto, la valutazione formativa rappresenta uno strumento essenziale per promuovere la crescita inclusiva 
degli studenti. È necessaria la progettazione e la verifica di modelli, metodi e strumenti in grado di soddisfare 
i requisiti di validità scientifica, flessibilità e sostenibilità, al fine di integrarsi nel sistema educativo tenendo 
conto delle risorse e vincoli in esso presenti. In tale direzione, il nostro studio – su 293 insegnanti delle scuole 
di tutti i gradi scolastici della Regione Abruzzo, impegnati in corsi di formazione di tipo inclusivo – pone 
domande di ricerca finalizzate a rilevare gli atteggiamenti valutativi e didattici degli insegnanti. Lo scopo è: 
contribuire alla costruzione di procedure e pratiche per lo sviluppo professionale degli insegnanti; esplorare 
la connessione tra l'attenzione alla personalizzazione didattica e la competenza nella valutazione, analizzare 
come tali dimensioni partecipano allo sviluppo di pratiche sostenibili. Solo coordinando la ricerca situata, su 
misura per le specificità di una data situazione, con studi su larga scala è possibile sollecitare 
sperimentalmente la diffusione di politiche dell’istruzione basate su evidenze scientifiche. 
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Abstract 

 
Il progetto EISCOOL, finanziato dall'Agenzia per la Coesione Territoriale attraverso fondi PNRR e gestito 
da Co.Ri.S.S. (Cooperative riunite socio-sanitarie Onlus) in collaborazione con enti del Terzo settore, istituti 
scolastici dell'area sud di Catanzaro e con il supporto scientifico dell'Università della Calabria e degli 
esperti dell’Associazione SApIE (Società per l’Apprendimento e l’Istruzione informati da Evidenze), 
mira a contrastare nei territori del comune di Catanzaro la povertà educativa e la dispersione scolastica tra 
minori di età compresa tra i 5 e i 10 anni. Attraverso l'iniziativa "A scuola di potenziamento", il progetto 
ha implementato interventi di potenziamento cognitivo nelle scuole primarie, utilizzando il programma 
LIEP (Logical Intelligence Enhancement Program) per sviluppare abilità Logico-Deduttive e di Problem 
Solving. Durante l'anno scolastico 2023/2024 sono state somministrate prove in ingresso e in uscita a un 
campione di alunni, con e senza Bisogni Educativi Speciali, di classi III, IV e V. Questo studio ha analizzato 
l'impatto dell'intervento in termini di evoluzione delle competenze degli alunni, registrandone 
miglioramenti significativi. I risultati ottenuti sembrano evidenziare il successo del programma nel 
promuovere un intervento educativo efficace e inclusivo. 
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Abstract 
 
L’orientamento scolastico e universitario, quale processo chiave delle politiche educative contemporanee, 
assume un ruolo formativo nella valorizzazione dei talenti. L’obiettivo di questa ricerca è indagare come i 
docenti di sostegno percepiscano l’orientamento come strumento inclusivo per il riconoscimento e lo 
sviluppo dei talenti nonché per la costruzione del PdV degli studenti sia con bisogni speciali sia non. A tal 
fine, è stata condotta un’indagine mediante un questionario rivolto a un campione di docenti della scuola 
secondaria di II° iscritti al TFA. L’analisi delle risposte, mediante un’esplorazione per matrice di dati, ha 
permesso di delineare il ruolo dell’orientamento per e della persona nell’ottica dell’equità formativa. Le 
domande di ricerca principali riguardano: in che modo le pratiche di orientamento inclusivo 
contribuiscono alla valorizzazione del Progetto di Vita di ogni studente? In che misura il riconoscimento 
e lo sviluppo dei talenti sono supportati dalle pratiche orientative, indipendentemente dai differenti 
funzionamenti? Quali ostacoli e barriere possono limitare l’efficacia delle strategie orientative? I risultati 
evidenziano l’importanza di un approccio personalizzato e inclusivo all’orientamento, inteso come un 
processo generativo e trasversale, capace di favorire non solo lo sviluppo dei talenti di tutti gli studenti ma 
anche la costruzione di consapevolezza, fiducia, responsabilità sociale e senso di appartenenza alla 
collettività. 
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Abstract 
 
Il contributo esplora il contributo delle prospettive intersezionali negli studi sulle disabilità per la 
decostruzione di distorsioni epistemologiche e metodologiche nelle pratiche di ricerca con partecipanti con 
disabilità. Analizza alcuni incidenti critici occorsi nel progetto di ricerca “All Inclusive”, che indaga i 
dispositivi per la costruzione di percorsi di orientamento al lavoro “situati” per studenti/esse con autismo. 
Gli ancoraggi concettuali sono gli studi sull’inclusione lavorativa delle persone con disabilità, e gli studi 
intersezionali sulle disabilità. Per lo studio esplorativo, con le/i docenti, sono state condotte 18 interviste, 6 
focus group ed è stato condotto il testing del questionario PPI-SSA. Con le/i studentesse/i, sono stati 
condotti 9 focus group ed è stata somministrata la Scala dell’Adattabilità. Partendo dalla disamina dei 
risultati e dei dilemmi disorientanti occorsi nel progetto, il contributo affronta le seguenti questioni: Per chi, 
come e per quale finalità condurre progetti di ricerca intersezionale? Lo scopo è aprire il campo a 
metodologie marginali che siano in grado di mettere al centro le prospettive di partecipanti la cui legittimità 
epistemica viene invisibilizzata nelle procedure di ricerca. 
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Abstract 

 
Il contributo presenta il Progetto Micropolis come esperienza di ricerca-azione per l’inclusione nella prima 
infanzia in contesti di marginalità socio-educativa. La ricerca, condotta dal gruppo di Didattica e Pedagogia 
Speciale dell’Università di Enna “Kore”, basata su un approccio partecipativo e trasformativo, sperimenta 
pratiche educative che pongono il gioco al centro dell’azione pedagogica, valorizzandolo come strumento 
di sviluppo cognitivo, emotivo e sociale. La metodologia adottata ha consentito di integrare osservazioni 
sul campo, interviste agli operatori e interventi formativi, delineando strategie educative capaci di 
rispondere ai bisogni emergenti. I dati raccolti evidenziano il valore del gioco come dispositivo educativo 
che favorisce apprendimento, socializzazione e inclusione, rafforzando le relazioni educative e sviluppando 
le competenze sociali dei bambini. L’analisi delle pratiche attuate nei micro-spazi educativi ha, inoltre, 
permesso di individuare modelli pedagogici funzionali alla progettazione di ambienti di apprendimento 
inclusivi e sostenibili. Il contributo intende, pertanto, valorizzare il ruolo della ricerca pedagogica 
nell’elaborazione di prassi educative trasferibili, offrendo spunti metodologici e operativi per la formazione 
di insegnanti e operatori, in un’ottica sempre più consapevole e strategica dell’inclusione. 
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Abstract 
 
Obiettivo dello studio è stato quello di esplorare il ruolo del contatto, delle credenze in un mondo giusto 
(BJW) e dell’orientamento alla dominanza sociale (SDO) nella formazione di pregiudizi classici e moderni 
verso persone con disabilità intellettive (ID). Un campione di 224 studenti universitari italiani (età media = 
23,02) ha compilato dei questionari self-report. I risultati dell’analisi di mediazione ha rivelato che il 
contatto pregresso è negativamente associato a BJW e SDO, che a loro volta influenzano significativamente 
i pregiudizi classici, ma non quelli moderni. Inoltre, BJW e SDO mediano in serie la relazione tra il contatto 
pregresso e i pregiudizi classici, evidenziando che interazioni positive e frequenti riducono atteggiamenti 
discriminatori. Tuttavia, l’associazione diretta tra contatto e pregiudizi non è risultata significativa. Questi 
risultati sottolineano la necessità di interventi mirati a migliorare la qualità del contatto intergruppi e a 
sfidare le credenze ideologiche che giustificano la disuguaglianza sociale, promuovendo strategie di 
inclusione sociali più efficaci. Lo studio offre nuove prospettive sulle dinamiche di pregiudizio e fornisce 
una base per sviluppare programmi educativi e politiche sociali inclusive. 
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Abstract 
 
Il progetto di ricerca-formazione "In prima a tutta potenza". Potenziamento della letto-scrittura e del calcolo 
nelle classi prime della scuola primaria" è nato dagli esiti di uno screening territoriale, condotto da un'equipe 
della ASL RM 5 che ha evidenziato una presenza significativa di difficoltà di apprendimento negli alunni 
frequentanti la scuola dell’infanzia, durante la stagione del COVID. È stato realizzato da un gruppo di 
ricerca del Dipartimento di Scienze della Formazione dell'Università degli Studi di Roma Tre, con il 
sostegno economico della ASL. Sono state/i coinvolte/i: la rete di scuole “ARETE” e 19 Istituti 
Comprensivi degli Ambiti 12, 13, 14, 15, 16 del Lazio, per un totale di 39 classi prime, 661 allievi e 96 
insegnanti tra Gruppo di Controllo e Sperimentale. Il contributo verterà sulla presentazione delle strategie 
evidence based oggetto di formazione dei docenti ed incontri effettuati online in sincrono, e sulla 
sperimentazione in aula di Unità didattiche di apprendimento, in linea con le istanze della Universal Design 
for Learning. Seguirà la presentazione dei primi risultati di ricerca. Per la rilevazione dei risultati è stato 
impiegato uno strumento standardizzato nel contesto italiano, il test AC-MT 6-11, che permette sia di 
valutare le abilità numeriche, di calcolo e di soluzione dei problemi aritmetici sia di ottenere il profilo degli 
allievi secondo specifiche fasce di intervento definite sulla base dei dati normativi. 
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Abstract 

 
Il clima di classe rappresenta un costrutto complesso, definito come la percezione condivisa dell’ambiente 
di apprendimento da parte di studenti e insegnanti. Esso gioca un ruolo fondamentale nel promuovere il 
benessere e l’inclusione, favorendo lo sviluppo emotivo, sociale e cognitivo degli studenti. Nonostante il 
riconoscimento dell’importanza di un ambiente positivo, la ricerca evidenzia ancora la mancanza di 
strumenti validati in grado di misurare aspetti quali presenza, partecipazione, accettazione, rendimento, 
felicità e senso di appartenenza. Per superare questa lacuna, il presente contributo propone un progetto di 
ricerca finalizzato alla validazione di una scala per rilevare il clima inclusivo in classe. La scala, 
originariamente sviluppata da Schwab, Sharma e Loreman e testata in Germania, è stata appositamente 
adattata al contesto scolastico italiano. Il progetto prevede la somministrazione dello strumento agli studenti 
e agli insegnanti, per ottenere una visione più completa e approfondita. Tale approccio permetterà di 
formulare raccomandazioni pratiche per la formazione degli insegnanti e di sostenere l’adozione di 
politiche, pratiche e culture educative più inclusive nelle scuole italiane. 
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Abstract 
 

L’azione didattica in contesti scolastici può sfociare in “inclusioni dispersive”, dove le prassi educative 
anziché promuovere equità generano alienazione e marginalità. Questo approccio didattico definito 
necrodidattica, che si rifà al concetto di necropolitica impoverisce e mortifica, soffoca la creatività e 
l’autonomia degli studenti, generando dispersione scolastica sia visibile che invisibile. Contrapponendosi 
a tali dinamiche, l’integrazione delle tecnologie didattiche emerge come un volano di cambiamento per 
un’educazione inclusiva e resiliente, capace di risignificare l’interazione educativa tradizionale, migliorare 
la motivazione e ridurre i tassi di abbandono. La necessità di adottare una didattica che integri digitale e 
metodologie innovative attive, diviene fondamenta su cui edificare scenari educativi che stimolano 
l’autonomia, la motivazione e l’interesse di ogni studente configurandosi non solo come antidoto contro le 
distorsioni delle prassi mortificanti, ma come impulso verso una didattica equa e resiliente. 
Focalizzandosi su un caso di studio, nella provincia di Taranto, il nostro contributo esplora come le 
innovazioni tecnologico-didattiche, possano contrastare le pratiche necrodidattiche, promuovendo un 
setting che valorizza l’autodeterminazione e la motivazione arginando al contempo il fenomeno della 
dispersione" 
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Abstract 
 

Attualmente, le applicazioni di IA generativa – quelle in grado di dar vita a contenuti originali in formato 
testuale (chatbot), visivo (text to art e text to video generator) o uditivo (music generator) – sono talmente 
sofisticate da farci domandare se le macchine abbiano acquisito una coscienza autonoma rispetto a quella 
umana. In realtà, esse, in quanto artefatti cognitivi, da un lato sono manifestazione di una certa comunità e 
di un certo sapere sociale situato nel tempo e nello spazio – vengono addestrate con enormi set di dati, che 
elaborano senza sosta – e, dall’altro, sono in grado di restituire questo sapere alle persone sotto forma di 
conoscenze extracorporee. Dunque, non ha senso chiedersi se i prodotti dell’IA siano creativi o meno, 
poiché essi sono espressione del General Intellect, ma soprattutto perché la creatività è un processo che 
scaturisce dalla ricombinazione di conoscenze e esperienze sociali preesistenti. Interrogandoci su questi 
temi, abbiamo coinvolto le/gli studentesse/i del Laboratorio di Didattica Inclusiva (Canale 1) e le/i corsiste/i 
del Corso TFA (IX ciclo) dell’Università Roma Tre in una sperimentazione i cui obiettivi erano quelli di 
testare le risorse creative che questi software offrono e di approfondire gli esiti dell’incontro tra creatività 
del gruppo e interpretazione del prompt da parte della macchina. 
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Abstract 

 
Il progetto Family of ROBots for children with disabilities (FROB) si delinea come una possibile risposta 
alle barriere di natura fisica, relazionale e contestuale che i bambini con disabilità incontrano nell’accesso 
e nella partecipazione al gioco, inteso come attività intrinsecamente motivata essenziale per lo sviluppo di 
tutti i bambini. L’obiettivo della ricerca è duplice: da un lato, progettare e sperimentare robot modulari e 
relativi scenari di gioco, affinché bambini con disabilità motoria o disturbi dello spettro autistico dai 3 ai 
10 anni possano partecipare ad attività di gioco inclusivo; dall’altro validare un modello teorico di 
evoluzione del gioco in grado di descriverne la trasformazione in relazione al contesto e ai materiali a 
disposizione. Il progetto si articola in 3 fasi: 1. analisi del contesto e delle modalità di gioco spontanee di 
tutti i bambini; 2. sperimentazione e comparazione di scenari di gioco con e senza robot corrispondenti alle 
4 categorie formalizzate di pratica, simbolico, di costruzione e di regole; 3. disseminazione dei risultati, 
tramite la creazione di una comunità FROB e la presentazione degli esiti in contesti accademici. Le analisi 
preliminari, condotte con strumenti di osservazione semi-strutturati, evidenziano un aumento della 
partecipazione attiva e della cooperazione nel gioco con FROB, specialmente nella scuola primaria. Ciò 
suggerisce che la robotica possa facilitare il gioco condiviso, accessibile e inclusivo. 
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Abstract 
 
Le traiettorie di ricerca che intrecciano gli ambiti della Pedagogia Speciale e dell’Intelligenza Artificiale 
(IA) dischiudono prospettive interdisciplinari di notevole interesse, offrendo nuove opportunità di sviluppo 
e, parallelamente, sollevando questioni di carattere epistemologico, etico e metodologico. L’integrazione 
dell’IA nei contesti scolastici richiede, infatti, una riflessione pedagogica consapevole, al fine di offrire un 
supporto efficace nella relazione didattico-educativa con tutti gli studenti e le studentesse, anche con 
Bisogni Educativi Speciali. Partendo da tali considerazioni, questo contributo si focalizza sulla rilevazione 
delle percezioni dei docenti in formazione riguardo all’impiego dell’IA nella didattica inclusiva, con 
l’obiettivo di esaminare come l’utilizzo di questa tecnologia venga percepito durante i processi di 
insegnamento-apprendimento. Nel dettaglio, la ricerca qui presentata utilizza la General Attitudes Towards 
Artificial Intelligence Scale (GAAIS) (Schepman & Rodway, 2020), nella versione riadattata da Alsudairy 
ed Eltantawy (2024) per esplorare le percezioni dei docenti in formazione sul ruolo dell’AI e sul suo 
impiego nel contesto educativo. In sintesi, attraverso un’analisi delle percezioni dei futuri docenti 
specializzati per le attività di sostegno, la ricerca mira a offrire spunti di riflessione per una lettura critica 
dell’integrazione dell’IA nei contesti scolastici inclusivi. 
 
 
 
References 
Alsudairy, N., & Eltantawy, M. (2024). Special Education Teachers’ Perceptions of Using Artificial Intelligence in 

Educating Students with Disabilities. Journal of Intellectual Disability - Diagnosis and Treatment, 12, 92-102. 
Available at: 

https://www.researchgate.net/publication/382606222_Special_Education_Teachers%27_Perceptions_of_Using_Art
ificial_Intelligence_in_Educating_Students_with_Disabilities  

Fiorucci, A., & Bevilacqua, A. (2024). Un matrimonio quasi felice... l’intelligenza artificiale nell’ambito della 
pedagogia e della didattica speciale: opportunità e rischi. Italian Journal of Special Education For Inclusion, 12, 
73-83. https://doi.org/10.7346/sipes-02-2024-06  

Guilherme, A. (2019). AI and education: the importance of teacher and student relations. AI & society, 34, 47-54. 
https://doi.org/10.1007/s00146-017-0693-8 

Han, X., Hu, L., Han, D., Peng, Y., Wang, Y., Yan, C., & Wang, Z. (2022). Research on the Application of Artificial 
Intelligence in Special Education. In International Conference on Social Science, Education and Management. 

Marino, M. T., Vasquez, E., Dieker, L., Basham, J., & Blackorby, J. (2023). The future of artificial intelligence in 
special education technology. Journal of Special Education Technology, 38(3), 404-416. 
https://doi.org/10.1177/01626434231165977  

Nirchi, S., Mangione, G. R. J., De Vincenzo, C., & Pettenati, M. C. (2025). Indagine esplorativa sulla percezione dei 
docenti neoassunti circa l’impiego dell’intelligenza artificiale nella didattica: punti di forza, ostacoli e prospettive. 
Journal of Educational, Cultural and Psychological Studies (ECPS Journal), (30), 151-180. Available at: 
https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/article/view/6639/1981  

Rasul, T., NiAr, S., Kalendra, D., Robin, M., de Oliveira Santini, F., Ladeira, W. J., & Heathcote, L. (2023). The role 
of ChatGPT in higher education: Benefits, challenges, and future research directions. Journal of Applied Learning 
and Teaching, 6(1), 41-56. 



 

 
63 

Schepman, A., & Rodway, P. (2020). Initial validation of the General Attitudes Towards Artificial Intelligence Scale. 
Computers in Human Behavior Reports, 1, 100014. https://doi.org/10.1016/j.chbr.2020.100014 

  



 

 
64 

 
IL MUSEO VIRTUALE INCLUSIVO: STRATEGIE E STRUMENTI PER 

L’ACCESSIBILITÀ 
 
Tonia De Giuseppe1, Silvia Tornusciolo2, Maria Carbone2, Monica Di Domenico3, Enzapaola Catalano2, 

Alessia Sozio2 
1Università Telematica “Giustino Fortunato”, 2Università Telematica Pegaso, 3Università degli Studi di 

Salerno 

Corresponding author: t.degiuseppe@unifortunato.eu 
 

Abstract 
 
Nell’era digitale, il concetto di museo virtuale si è affermato con forza come strumento per migliorare 
l’accessibilità, promuovere la conservazione culturale e favorire l’inclusività.  
La realizzazione di un museo virtuale inclusivo offre opportunità significative per l’apprendimento e 
l’inclusione di studenti con disabilità o bisogni educativi speciali attraverso un accesso personalizzato ai 
contenuti con l’uso di sottotitoli, audiodescrizioni, percorsi semplificati e interfacce personalizzabili, uno 
spazio di apprendimento sicuro e controllato, dove tutti gli studenti possano esplorare, sperimentare e 
apprendere senza la pressione dell’ambiente fisico, favorendo così la collaborazione e l’interazione, 
promuovendo l’inclusione e la socializzazione. Nel perseguimento di un modello didattico di progettazione 
che, come sperimenta la Flipped Inclusion, sia volto alla promozione di competenze prosociali, considerate 
in una logica sistemica.  
Questo studio esplora il potenziale trasformativo dei musei virtuali inclusivi nel campo della pedagogia 
speciale, promuovendo un accesso equo alla cultura e all’educazione. L’obiettivo principale è analizzare 
come questi spazi digitali possano facilitare una partecipazione attiva e significativa per tutti gli individui, 
a prescindere dalle loro abilità o esigenze specifiche. 
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Abstract 

 
Questo studio, in continuità con una prima indagine condotta su 76 corsisti iscritti all’8° ciclo del corso di 
specializzazione per il sostegno didattico agli alunni con disabilità, si configura come un follow up con 
l’intento di capire, dopo otto mesi dalla fine del corso, l’applicazione nell’azione didattica a scuola delle 
conoscenze acquisite nel laboratorio TIC alla luce del modello TPACK. Il precedente studio aveva rilevato 
l’importanza del laboratorio nella percezione delle conoscenze dei partecipanti, promuovendo una 
maggiore consapevolezza dell’integrazione delle TIC nella progettazione didattica inclusiva.  Il modello 
TPACK (Technological, Pedagogical and Content Knowledge), infatti, evidenzia la necessità di una 
sinergia tra conoscenze disciplinari, pedagogiche e tecnologiche per una didattica efficace.  
Nella presente ricerca è stato realizzato un focus group, le cui domande guida sono state strutturate in base 
alle sette dimensioni del TPACK ed ha coinvolto 15 corsisti impegnati a scuola nell’anno accademico 2024-
25. I dati sono ancora in fase di elaborazione ma dalle analisi preliminari, sembra confermarsi l’efficacia 
della formazione per integrare consapevolmente le TIC nella propria progettazione didattica al fine di 
incrementare le opportunità di apprendimento per tutti. 
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Abstract 

 
Il presente studio esplora il ruolo del metaverso nell’istruzione, evidenziando come la narrazione interattiva 
possa trasformare l’apprendimento rendendolo più coinvolgente e accessibile. L’integrazione del metaverso 
nei processi educativi permette di creare esperienze immersive che migliorano la comprensione del testo e 
le competenze narrative degli studenti. Sebbene l’adozione di tali tecnologie richieda un impegno 
significativo da parte degli insegnanti, i benefici, in termini di partecipazione e motivazione degli studenti, 
giustificano tale investimento. La ricerca sottolinea, infatti, come l’uso di ambienti virtuali 3D favorisca 
una didattica inclusiva, capace di adattarsi ai diversi stili di apprendimento e di superare le barriere 
tradizionali dell’insegnamento. L’analisi condotta da Orecchio e Natalini evidenzia come la narrazione 
immersiva nel metaverso possa supportare lo sviluppo di strategie di comprensione del testo e di auto-
regolazione dell’apprendimento, in linea con studi precedenti che hanno dimostrato il legame tra struttura 
narrativa e processi cognitivi. Il metaverso è inteso come un ecosistema educativo intelligente che supporta 
l’apprendimento personalizzato, stimola la cooperazione tra studenti e offre nuove opportunità per la 
formazione dei docenti. Inoltre, viene esplorato il contributo delle tecnologie immersive nel migliorare 
l’engagement degli studenti, facilitando la creazione di percorsi educativi non lineari e interattivi. 
Particolare attenzione viene posta sulle implicazioni cognitive ed emotive della narrazione digitale e su 
come il metaverso possa favorire processi di apprendimento più profondi e significativi. La possibilità di 
esplorare e costruire storie in ambienti virtuali consente una maggiore interazione con il contenuto didattico, 
trasformando lo studente in un protagonista attivo dell’apprendimento. Lo studio invita a sviluppare 
ulteriori ricerche interdisciplinari per esplorare le potenzialità del metaverso nella didattica e per definire 
strategie di implementazione efficaci. 
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Abstract 
 
L’Intelligenza Artificiale (IA) sta trasformando il panorama educativo, tuttavia, la sua implementazione 
nella didattica solleva questioni critiche, evidenziando la necessità di svilupparne processi per un utilizzo 
consapevole e inclusivo. Questo contributo propone un modello formativo per i docenti che integra la AI 
literacy (AIL) all’interno dell’Universal Design, promuovendo pratiche didattiche innovative e accessibili. 
In particolare, considerando l’AIL come promotore di competenze per la comprensione, la valutazione e 
l’applicazione dell’IA in modo critico e responsabile, l’approccio proposto considera l’IA sotto tre aspetti: 
Strumento: utilizzo di tecnologie assistive, sintesi vocale e adattamento automatico dei contenuti per 
migliorare l’accessibilità. 
Mediatore: implementazione di chatbot e sistemi di tutoring adattivo per supportare studenti con Disturbi 
Specifici dell’Apprendimento. 
Ambiente: creazione di contesti che favoriscano l’engagement e la partecipazione attiva degli studenti. 
Il framework pedagogico proposto per l’integrazione della AIL e dell’UD coinvolge docenti e studenti in 
un processo di co-progettazione e monitoraggio continuo dell’impatto educativo. In questa prospettiva, l’IA 
assume in pieno il proprio valore mediale come acceleratore di innovazione e inclusione nella Didattica 
Speciale, superando ogni possibile distorsione che tende a ipostatizzarla come fine. 
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Abstract 
 
L’Intelligenza Artificiale (IA) sta trasformando il panorama educativo, introducendo strumenti adattivi in 
grado di supportare e personalizzare i percorsi di apprendimento degli studenti con Bisogni Educativi 
Speciali. Questa realtà pone nuove sfide al sistema educativo, che deve promuovere una comprensione 
critica e consapevole dell’IA sin dalla scuola primaria. In questo scenario attuale, la ricerca pedagogica e 
tecnologica ha rivolto particolare interesse ai Large Language Model (LLM), come ChatGPT, Gemini e 
Microsoft Copilot, che tuttavia rappresentano solo una frazione dell’ampio ecosistema dell’IA. Il loro 
impatto si estende a processi decisionali, strategie educative e modalità di apprendimento, influenzandoli 
in modo spesso invisibile. Il presente contributo analizza il ruolo dell’IA nella didattica speciale, 
evidenziando le potenzialità delle tecnologie basate su machine learning e sistemi conversazionali nel 
migliorare l’accessibilità, la comunicazione e l’autonomia degli studenti, ognuno con la propria unicità e 
peculiarità. Saranno inoltre discusse le implicazioni pedagogiche ed etiche dell’adozione di tali strumenti, 
che non si limitano ai sopracitati LLM, ma comprendono veri e propri ambienti progettati e sviluppati con 
un design inclusivo (http://www.labh.it/disuff/). Particolare attenzione sarà posta sul rischio di una delega 
eccessiva al supporto tecnologico a discapito della relazione educativa. 
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Abstract 

 
Le condizioni di vita delle donne con disabilità sono spesso segnate da una serie di multi- discriminazioni 
e varie forme di esclusione sociale, tra cui svantaggi socioeconomici e culturali, minori opportunità di 
istruzione e occupazione e difficoltà nella fruizione equa dei servizi sociosanitari che determinano bassi 
livelli di salute. Nello specifico, è stata progettata una ricerca che intende approfondire il percorso di 
emancipazione ed autodeterminazione che le donne con disabilità possono intraprendere in relazione al 
diritto alla maternità nel loro progetto di vita. 
La metodologia di ricerca adottata si fonda sui principi del Mixed Methods Approach e nella sua fase 
iniziale ha previsto una Scoping Review di cui si presentano i principali risultati. In particolare, vengono 
approfondite nel quadro nazionale ed internazionale le principali problematiche riscontrate in relazione alla 
mancanza di servizi sociosanitari e pedagogico educativi accessibili ed adeguati alle esigenze delle madri 
con disabilità. 
La ricerca, all’interno della regione Marche, mira allo sviluppo di una cultura dell’inclusione che favorisca 
la sinergia tra i servizi di diversa natura presenti sul territorio affinché venga supportato il percorso verso 
la maternità delle donne con disabilità. 
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Abstract 

 
Gli orientamenti nazionali e internazionali sottolineano l’importanza che riveste la dimensione inclusiva 
della progettazione nei servizi educativi per la prima infanzia individuando nell’ICF-CY una cornice di 
riferimento per strutturare ambienti e attività in grado di promuovere il benessere di tutti i bambini e di 
rispondere efficacemente ai bisogni di ciascuno, soprattutto in presenza di funzionamenti specifici. 
Partendo da tali premesse, il presente lavoro intende indagare le percezioni dei futuri educatori in merito 
alla progettazione di attività educative nei contesti della prima infanzia in cui siano presenti bambini con 
disabilità visiva, assumendo che la rappresentazione soggettiva della disabilità influisca sull’agire educativo 
in termini di scelte metodologiche e progettuali. L’indagine ha previsto la somministrazione di un 
questionario quali-quantitativo ad un gruppo di studenti iscritti al corso di laurea in Scienze dell’Educazione 
presso l’Università degli Studi di Salerno al fine di individuare una corrispondenza tra le risposte fornite 
dal campione e gli indicatori presenti nella sezione “Attività e partecipazione” dell’ICF-CY. L’obiettivo è 
delineare un core set specifico di indicatori che possa fungere da strumento utile per orientare l’attività di 
progettazione dei futuri educatori nei contesti della prima infanzia in presenza di bambini con disabilità 
visiva. 
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Abstract 
 

La Referral Pathway (RP)si applica prevalentemente nella clinica in neuropsichiatria anche infantile, 
soprattutto a seguito del Covid. Tali studi fanno da sfondo alla nostra ricerca, finalizzata a verificare la 
validità della RP come procedura di analisi dell’iter istituzionale che considera: insorgenza di un sintomo 
e sua identificazione quale manifestazione di un disagio; segnalazione; presa in carico da parte di un 
Servizio; risposta di restituzione a famiglia e scuola. 
La complessità del fenomeno indagato richiede un approccio metodologico quali-quantitativo e 
multidimensionale su quattro livelli di analisi: 1) struttura della segnalazione (comprensione dei sintomi 
manifestati e decisionalità di scuola e famiglia di approfondirlo istituzionalmente sul piano clinico); 2) 
struttura del territorio (sue caratteristiche in termini di facilitatori-barriere per accogliere e indirizzare l’iter 
istituzionale di presa in carico); 3) struttura della presa in carico; 4) struttura della risposta e della 
restituzione. Il tutto assumendo come guida quattro domande: chi segnala, come, a chi si rivolge, in che 
tempi decide di rivolgersi e ottiene risposta. 
Nel presente contributo si illustra lo stato dell’arte della ricerca, le azioni intraprese e da intraprendere. 
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Abstract 

 
Il presente contributo illustra i risultati di un progetto educativo inclusivo, denominato “In classe con i miei 
compagni”, realizzato in una classe quarta di scuola primaria e finalizzato a favorire la partecipazione di un 
alunno con disturbo dello spettro autistico (DSM-5). Il progetto ha integrato un laboratorio linguistico 
cooperativo con l’utilizzo della Comunicazione Aumentativa Alternativa (CAA), al fine di ridurre le 
barriere comunicative e relazionali. L’approccio adottato, ancorato ai principi della didattica inclusiva, alla 
prospettiva socio-costruttivista e al paradigma della coevoluzione, ha favorito l’interazione tra lo studente 
e l’ambiente di apprendimento. L’impiego congiunto di metodologie cooperative, CAA e attività narrative 
ha facilitato la costruzione di una rete relazionale orientata al sostegno reciproco e alla partecipazione attiva. 
I risultati indicano che l’alunno ha acquisito progressivamente abilità comunicative e relazionali, mentre i 
pari hanno rafforzato la propria sensibilità inclusiva e la capacità di interagire con linguaggi non verbali. 
L’adozione dell’approccio coevolutivo ha quindi contribuito a un processo di apprendimento nella 
reciprocità, beneficiando tanto l’alunno con ASD, quanto l’intero gruppo classe. 
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Abstract 
 
Il presente studio indaga il potenziale della visual education come proposta metodologica innovativa nella 
didattica museale, con particolare attenzione al suo ruolo nell'arricchire l'offerta educativa dei musei. 
L'approccio proposto si concentra sull'uso innovativo della fotografia e delle Tecnologie dell'Informazione 
e della Comunicazione (TIC), con l'obiettivo di promuovere un apprendimento esperienziale e critico che 
stimoli la riflessione e la comprensione approfondita del patrimonio culturale. 
La visual education emerge così come uno strumento efficace per coinvolgere gli studenti in processi di 
apprendimento attivo, favorendo lo sviluppo di competenze trasversali come la creatività e la capacità di 
narrazione. La ricerca si articola in una revisione della letteratura e nella somministrazione ai docenti di un 
questionario volto ad analizzare la percezione del territorio riguardo alla didattica museale e alla visual 
education. 
L'output finale del progetto comprenderà la creazione di linee guida pratiche per l'implementazione della 
visual education nei musei e lo sviluppo di un sito web dedicato, concepito come risorsa per docenti, 
studenti e professionisti del settore. Questo progetto intende dimostrare come l'integrazione della visual 
education possa arricchire e trasformare l'esperienza museale, creando ambienti di apprendimento inclusivi 
e significativi per una comprensione più profonda e partecipativa del patrimonio culturale. 
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Abstract 
 
Nella scuola, intesa come organizzazione, si è progressivamente consolidato il profilo professionale delle 
figure di sistema, docenti con incarichi di supporto alla dirigenza nella gestione didattica, amministrativa 
ed organizzativa. Questi, secondo un modello di leadership distribuita, svolgono un ruolo intermedio tra il 
dirigente e i docenti, contribuendo all’efficace realizzazione dei processi di governance e alla promozione 
di una didattica innovativa e inclusiva al fine di rispondere in modo adeguato alle esigenze del contesto. 
Quanto detto trova corrispondenza nel crescente interesse per il profilo di competenze delle figure di 
sistema; infatti, a livello politico, le Linee di indirizzo della Scuola di Alta Formazione dell’Istruzione 
(SAFI) sottolineano, tra gli obiettivi per la formazione volontaria e incentivata di tali professionisti, 
l’acquisizione di competenze di leadership e di diffusione di una didattica inclusiva. Inoltre, un’ampia 
letteratura scientifica nazionale e internazionale dimostra la convergenza tra una leadership distribuita 
promossa dalle figure di sistema e la gestione di processi inclusivi nella scuola. Sulla scorta di tali 
riflessioni, il contributo proposto intende presentare il disegno di una ricerca volta alla somministrazione 
di un questionario al fine di rilevare, in alcune scuole della regione Campania, l'opinione di docenti e 
famiglie circa il grado di leadership inclusiva agita dalle figure di sistema. 
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Abstract 
 
Attraverso le scelte curricolari e le pratiche didattiche la Scuola opera come macchina disciplinare che 
conforma a standard socioculturali dominanti, reiterando normatività implicitamente politiche. Nella 
convinzione che sia necessario decostruire quelle dinamiche di potere che, anche quando esercitate 
inconsapevolmente, riproducono gerarchie tra corpi e influenzano la costruzione delle identità, ho creato 
uno strumento di coscientizzazione politica: la “Molecola dell’Identità” (MI). Attraverso la 
rappresentazione visiva della propria identità e l’analisi delle intersezioni tra categorie bio-sociali—genere, 
classe, etnia, orientamento sessuale, disabilità— permette di riflettere in modo critico sui concetti di 
oppressione e privilegio. Sperimentato su oltre 350 partecipanti tra contesti accademici ed extra-
universitari, la MI è stata proposta durante il Laboratorio di Pedagogia Inclusiva (Prof. Bocci) che 
promuove strategie educative per contrastare il bullismo abilista e omolesbobitransafobico. Dall’analisi 
delle MI realizzate dalle insegnanti in formazione è emersa una resistenza diffusa nel riconoscere il 
privilegio, confermando la necessità di strumenti pedagogici capaci di problematizzare l’ideologia 
meritocratica e il portato politico del corpo nell’educazione. L’analisi delle MI e dei feedback forniti dalle 
insegnanti permette di affermare l’efficacia della MI nel promuovere pratiche didattiche consapevoli, 
critiche e intersezionali, orientate alla giustizia sociale.del testo legate alla promozione del metodo di studio 
di tutti gli studenti in ottica inclusiva. 
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Abstract 
 
Il valore formativo e inclusivo del latino è riconosciuto dalla letteratura scientifica: difatti, superato un 
insegnamento basato esclusivamente sulla grammatica, si è andata sempre più riscoprendo la centralità del 
testo, portatore dei valori della civiltà latina e del messaggio dei classici, focalizzando l’attenzione su 
metodologie didattiche e tecnologie inclusive per migliorare l'apprendimento da parte di ciascuno. Si 
registra, tuttavia, nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado, un calo di interesse per il latino a 
livello nazionale, specialmente tra gli studenti che preferiscono il liceo scientifico con opzione scienze 
applicate a quello tradizionale. D’altro canto, la cultura latina, dopo un lungo dibattito in merito 
all’obbligatorietà del suo insegnamento, non è parte del curriculum della scuola secondaria di primo grado 
anche se attualmente sembrerebbe esserci un’inversione di tendenza. 
Volgendo lo sguardo al contesto internazionale emergono, a tale riguardo, interessanti suggestioni rispetto 
all’approccio del latin for children che prevede lo studio del latino fin dalla scuola primaria, utilizzando 
materiali didattici innovativi e migliorando le competenze linguistiche e cognitive degli alunni. Si ipotizza, 
pertanto, con il presente contributo, di individuare possibili punti di incontro tra l’approccio “latin for 
children” e il sistema educativo italiano, valorizzando il latino come strumento di crescita culturale e 
intellettuale. 
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Abstract 
 

Il cyberbullismo, definito come l’uso di strumenti digitali per aggredire o ferire una o più vittime 
sistematicamente, è un’emergenza di salute pubblica mondiale che può causare gravi conseguenze emotive 
e comportamentali, soprattutto in infanzia e adolescenza. Pertanto, gli interventi per prevenire il 
cyberbullismo promuovendo le competenze socio-emotive sono fondamentali per garantire un ambiente 
online più sicuro per il benessere psicologico, specialmente in preadolescenza. I Serious Games (SG) sono 
giochi progettati per scopi che vanno oltre l’intrattenimento, mirando a obiettivi educativi, formativi o 
terapeutici. I SG creano esperienze interattive per affrontare situazioni reali, promuovendo le competenze 
trasversali in un ambiente controllato. Pro-Social Network è un prototipo di SG ideato nell’ambito di un 
progetto di ricerca-intervento evidence-based e finalizzato a contrastare il cyberbullismo e i fattori correlati 
in preadolescenza. L’obiettivo è promuovere le competenze pro-sociali dei preadolescenti e un uso 
responsabile dei social media. 
Il SG è stato sviluppato da psicologi, che hanno apportato la loro esperienza nell’apprendimento socio-
emotivo e negli interventi comportamentali, e da informatici, che hanno contribuito con le loro competenze 
tecniche alla costruzione di una piattaforma digitale coinvolgente. Lo studio presenta la creazione e il 
funzionamento del SG, testato in un intervento in un contesto scolastico con il supporto degli/lle insegnanti. 
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Abstract 

 
Il presente contributo intende sviluppare l’analisi delle prime evidenze e le possibili implicazioni 
metodologiche delle attività inerenti al progetto pilota “Educare all’Affettività”, proposto presso L’Istituto 
Comprensivo “Gentile da Fabriano” con il supporto della Commissione Pari Opportunità. Il progetto ha 
coinvolto cinque sezioni della classe prima della scuola secondaria di primo grado ed ha come principale 
obiettivo la sensibilizzazione della comunità educante rispetto ad affettività, parità di genere, inclusione 
scolastica e sociale. Strutturato in un arco temporale di tre annualità (2022- 2025), il progetto prevede un 
approccio formativo Embodied Cognition Based aperto a genitori, docenti e studenti, tale da fornire 
strumenti pedagogici, didattici, metodologici immediatamente spendibili nella quotidianità sia scolastica 
che familiare ed è declinato secondo una doppia direttrice: formazione per docenti e famiglie da un lato ed 
interventi con gli studenti, dall’altro. Il progetto, giunto alla sua seconda annualità prevede, attualmente, lo 
sviluppo da parte dei docenti dell’equipe di attività integrate nella didattica quotidiana volte al dialogo, 
all’ascolto, all’elaborazione dei bisogni degli studenti con particolare riferimento alle dinamiche relazionali 
ed umane occorrenti nel gruppo classe. 
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Abstract 
 
Secondo il rapporto TALIS, il 35% dei docenti italiani lavora in contesti scolastici in cui “almeno il 10% 
degli studenti ha un background migratorio”. Questo dato si inserisce in un quadro di crescente eterogeneità 
delle classi, sottolineando l’urgenza di uno sviluppo professionale che consente agli insegnanti di 
rispondere efficacemente alla pluralità di bisogni educativi e di promuovere pratiche didattiche inclusive. 
Definita come un processo complesso e dinamico, influenzato da vari fattori, l’identità del docente si 
costruisce attraverso il dialogo tra valori, esperienze e pratiche educative. Per queste ragioni, la formazione 
degli insegnanti deve considerare le molteplici dimensioni dell’identità professionale, tra cui quella 
multiculturale. Gli studi sul tema suggeriscono che riflettere sull’identità culturale e adottare strategie 
didattiche sensibili alle diversità culturali accresce la consapevolezza interculturale degli insegnanti, 
favorendo lo sviluppo di competenze multiculturali. Il presente lavoro si propone di esplorare in che misura 
i contenuti dei corsi di formazione per la scuola primaria preparino i futuri insegnanti in tal senso. I dati 
iniziali raccolti offrono alcuni spunti significativi per orientare la programmazione dei percorsi di studio 
quinquennali, contribuendo a una formazione docente più efficace e rispondente a valorizzare la 
multiculturalità come risorsa nell’ambito scolastico. 
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Abstract 
 
Il progetto si propone di analizzare e migliorare l'inclusione e il successo formativo degli studenti con 
Disturbi Specifici dell'Apprendimento (DSA) nel passaggio dalla scuola secondaria di secondo grado 
all'università. I DSA comprendono dislessia, disortografia, disgrafia e discalculia, che possono manifestarsi 
in modo diverso e interferire con i risultati scolastici e lavorativi. In Italia, nonostante i progressi normativi, 
gli studenti con DSA incontrano ancora difficoltà, soprattutto nell'accesso e nella partecipazione 
all'università, in particolare nelle regioni del Sud. Il progetto mira a sviluppare strumenti per 
l’identificazione precoce dei DSA nelle scuole superiori, promuovere buone pratiche didattiche per i 
docenti e favorire la collaborazione tra scuole e università per creare un continuum di supporto. Gli obiettivi 
includono la formazione continua dei docenti, l’adozione di metodologie inclusive e l’utilizzo di tecnologie 
assistive. Utilizzando un design sperimentale con metodi quantitativi e qualitativi, il progetto valuterà 
l’efficacia degli interventi. L’ipotesi di ricerca prevalente è che una formazione adeguata dei docenti 
migliori l’identificazione precoce dei DSA e favorisca la transizione universitaria. I risultati attesi includono 
maggiore equità nell'accesso all'università e un miglioramento delle performance degli studenti con DSA. 
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Abstract 
 
L’inclusione scolastica è un costrutto complesso e multidimensionale, la cui valutazione richiede un design 
di ricerca necessariamente articolato su diverse variabili e dimensioni.  
Il contributo si concentra sulla sfida metodologica del valutare l’impatto di un chatbot AI, appositamente 
personalizzato per l’interazione con studenti con disabilità, sugli apprendimenti e sulla socialità degli stessi 
nonché sulla capacità di progettazione inclusiva dei docenti. Superando la tradizionale focalizzazione sul 
solo studente con disabilità, l’approccio proposto integra diverse dimensioni chiave dell'inclusione, 
declinate su diversi oggetti di ricerca: le performance dello studente con disabilità; le pratiche e le capacità 
progettuali dei docenti; il clima relazionale e la collaborazione all’interno della classe; il livello di 
adattabilità del chatbot alle esigenze di personalizzazione e accessibilità. Attraverso l’analisi incrociata dei 
dati, raccolti pre-durante-post l’introduzione del chatbot AI, e la combinazione di metodi quantitativi (es. 
questionari validati e standardizzati, osservazioni strutturate e analisi di dati di interazione) e qualitativi (es. 
interviste, focus group), si cercherà di fornire una comprensione più completa e multiprospettica delle 
dinamiche inclusive, considerando l'interazione tra fattori individuali, relazionali e contestuali. 
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Abstract 

Il presente studio amplia il framework di Campitiello et al. (2024) sul robot educativo con IA incentrato sul 
riconoscimento delle emozioni e sulle abilità sociali in bambini con disturbo dello spettro autistico (ASD). 
La ricerca esplora ulteriori aspetti chiave secondo il programma di sviluppo socio-cognitivo di Howlin et 
al. (1999). In particolare, il riconoscimento di disegni schematici come icone sociali ed espressioni facciali 
semplificate, e la comprensione di desideri e intenzioni tramite modelli computazionali della teoria della 
mente. L'architettura del sistema si avvale di reti neurali, strumenti particolarmente efficaci nel 
riconoscimento di pattern visivi. Questo studio apre nuove prospettive per supportare i bambini con ASD 
nell’acquisizione di competenze sociali in contesti quotidiani. Tuttavia, la sfida principale è garantire che i 
metodi proposti siano in grado di adattarsi dinamicamente alle esigenze individuali, con un’attenzione 
particolare agli aspetti etici e alla sostenibilità delle soluzioni adottate. 
 
 
 
References 
Campitiello, L., Schiavo, F., & Di Tore, P. A. (2024). Educational robot with artificial intelligence to promote social-

emotional learning in children with autism. Italian journal of health education, sport and inclusive didactics, 8(2). 
Howlin, P., Baron-Cohen, S., & Hadwin, J. A. (1999). Teaching children with autism to mind-read: A practical guide 

for teachers and parents. New Jerse: John Wiley & Sons. 
LeCun, Y., Bengio, Y., & Hinton, G. (2015). Deep learning. Nature, 521(7553), 436-444. 
  



 

  
86 

 
IL METODO DI STUDIO IN OTTICA INCLUSIVA: UNA RICERCA QUASI 

SPERIMENTALE NELLA SCUOLA SECONDARIA 

Claudia Di Rodi1, Marianna Valente2, Amalia Lavinia Rizzo2, Marianna Traversetti1 
1Sapienza Università di Roma, 2Università degli Studi Roma Tre 

Corresponding author: claudia.dirodi@uniroma1.it 

 

Abstract 
 
Il contributo presenta il disegno di ricerca del progetto quasi sperimentale “Il metodo di studio in ottica 
inclusiva nel contesto della scuola secondaria”. L’acquisizione di un metodo di studio “autonomo e 
flessibile” costituisce sia un obiettivo fondamentale per tutti gli studenti sia un fattore di protezione contro 
l’abbandono scolastico, incrementando la capacità di “imparare ad imparare” in un’ottica di lifelong 
learning. Le ultime indagini ISTAT rilevano che la percentuale italiana di NEET (Neither in Employment 
nor in Education and Training), sebbene diminuita negli ultimi anni, è ancora tra le più alte in Europa. È 
quindi fondamentale agire in ambito scolastico per estendere le potenzialità di apprendimento e formazione, 
promuovendo l’acquisizione di un metodo di studio individuale che consenta la realizzazione di sé e del 
proprio funzionamento. Il progetto prevede la formazione dei docenti delle classi prime della scuola 
secondaria di I e II grado e l’applicazione di un programma didattico basato su strategie evidence based, 
che saranno condivise e fruibili attraverso piattaforme digitali. Saranno coinvolti istituti secondari di primo 
e secondo grado, distribuiti sul territorio nazionale, con rilevazione ante e post volta a valutare l’efficacia 
dell’intervento didattico. 
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Abstract 

 
La disabilità complessa spaventa ancora oggi. In precedenza definita “grave” per sottolinearne la criticità, 
oggi il termine “complessa” cerca di allontanarla da giudizi negativi. Tuttavia, questa forma di disabilità 
resta un tabù. Nella società dei social, dove l’apparenza è divenuta un valore, si è creata una frattura tra 
disabilità accettate e altre relegate all’invisibilità. È necessario però tentare di comprendere perché la 
relazione sia spesso complicata o negata, senza cadere in risposte semplicistiche o ipocrisie. Sembra infatti 
che sin dal primo momento dell’incontro con l’altro vi siano delle criticità. Secondo Levinas l’altro si 
presenta attraverso la sua esteriorità. Con “Esteriorità” Levinas non si riferisce solamente all’ apparenza, 
ma indica con essa un’intera dimensione che irrompe nel mio orizzonte, ponendomi di fronte a “qualcosa” 
di diverso da me. La corporeità influisce molto sulle prime impressioni e il caso delle disabilità complesse 
è eclatante in tal senso: di fronte ad alterazioni fisiche o atteggiamenti divergenti, l’interlocutore percepisce 
un’esteriorità “impattante”, non comune, allontanandosi istintivamente. La cultura ci mostra però come 
l’educazione sia in grado di modificare il nostro sguardo sul mondo, aprendo spazi relazionali autentici in 
grado di superare i pregiudizi. Educare dunque all’ incontro fisico con l’altro diventa fondamentale, poiché 
il corpo è spazio strategico di relazione e cura. 
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Abstract 
 
La complessità è ormai riconosciuta come elemento caratterizzante del sistema educativo, in particolar 
modo del processo stesso di insegnamento e apprendimento. Per tale ragione, l’agire didattico lineare è 
stato messo in discussione al fine di favorire un agire creativo non lineare, capace da un lato di decifrare, 
fronteggiare e superare la complessità, dall’altro di garantire la partecipazione attiva e coinvolgente di ogni 
studente. Muovendo da tale premessa, sono stati proposti, nell’ambito dei percorsi di specializzazione sul 
sostegno, dei laboratori incentrati sulle arti visivo-musicali con 391 partecipanti, al fine di favorire un agire 
didattico non lineare e coerente con i principi e proprietà di semplessità, finalizzati inoltre a potenziare i 
livelli di coinvolgimento dei diversi specializzandi. È stato proposto il questionario sull’Engagement di Sun 
et al. (2012), pre e post-intervento, per valutare se tale intervento non lineare sia foriero di un cambiamento 
nell’agire del docente e sia utile per migliorare e implementare i livelli di coinvolgimento. I dati 
restituiscono esiti positivi in tal senso, evidenziando la necessità di moda operativi orientati a migliorare 
non solo l’attiva partecipazione alle attività, bensì promuovere attraverso di esse azioni volte a tutti e 
ciascuno, secondo traiettorie maggiormente inclusive. 
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Abstract 

 
L’intelligenza artificiale nell’educazione offre strumenti innovativi per supportare gli studenti con DSA, 
offrendo accessibilità, fruibilità immediata e apprendimento ubiquitario. In questo contesto, Google Lens si 
configura come un’applicazione "a portata di mano", che permette di interagire in tempo reale con i testi 
scritti, facilitando lettura e scrittura tramite riconoscimento ottico e feedback uditivo. 
Da un lato, si vuole verificare se Google Lens possa facilitare la comprensione del testo negli studenti con 
DSA, sfruttando la sua capacità di convertire il testo in formato digitale e riprodurlo vocalmente, dall’altro, 
indagare se l’applicazione possa essere utilizzata come strumento compensativo per la scrittura, consentendo 
agli studenti di identificare e correggere immediatamente errori ortografici. 
Lo studio pilota, condotto con un disegno sperimentale with-in, ha evidenziato un miglioramento nella 
comprensione del testo scritto; tuttavia, non ha mostrato benefici significativi nella correzione della scrittura, 
a causa delle difficoltà nel riconoscimento della scrittura manuale, specialmente negli studenti con disgrafia. 
I risultati suggeriscono che Google Lens rappresenta un valido strumento compensativo per la comprensione 
del testo; tuttavia, il suo utilizzo per la correzione della scrittura necessita di miglioramenti nel riconoscimento 
della scrittura manuale. 
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Abstract 
 
L’interesse scientifico verso i Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) in età adulta sta crescendo, con 
particolare attenzione al contesto universitario, dove le stime sulla loro presenza risultano ancora non 
uniformi. L'aumento del numero di studenti universitari con DSA rende rilevante esplorare le loro esperienze 
accademiche in relazione ai supporti disponibili. 
Questo contributo descrive le esperienze degli studenti universitari con DSA, considerando aspetti legati al 
percorso formativo, alle strategie di apprendimento adottate e al supporto personalizzato offerto dagli Atenei. 
L’approccio qualitativo ha permesso di raccogliere narrazioni e percezioni diversificate, evidenziando sfide 
come l’accesso limitato ai materiali didattici e l’ansia nella gestione 
delle scadenze. 
Alcuni studenti hanno riportato esperienze che riflettono un percorso di adattamento, accettazione e maggiore 
consapevolezza delle proprie capacità. Le narrazioni raccolte offrono elementi di riflessione 
su possibili sviluppi futuri legati al supporto e all'inclusione degli studenti universitari con DSA nei contesti 
accademici. 
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Abstract 

 
Nonostante i progressi nel campo della pedagogia disciplinare e gli avanzamenti tecnologici, molti insegnanti 
si sentono ancora impreparati a trasmettere contenuti matematici a studenti con disabilità visive. 
L’apprendimento della matematica è storicamente legato a pratiche di visualizzazione: Radford parla di 
processi di "addomesticazione dell’occhio" e Sfard sottolinea il ruolo centrale dei mediatori visivi. Arcavi 
evidenzia come la visualizzazione permei la matematica ben oltre la geometria, creando sfide significative 
per chi accede al sapere attraverso il tatto e l’udito. Mentre la vista offre una percezione globale e sintetica, 
gli studenti ciechi elaborano il sapere matematico attraverso strategie caratterizzate da un’esplorazione 
sequenziale. Le principali tecnologie assistive – come barra Braille e sintesi vocale – convertono i contenuti 
matematici in rappresentazioni lineari, limitando la possibilità di coglierne la struttura globale. L’accessibilità 
formale, dunque, non garantisce un accesso effettivo alla comprensione. Per superare questi 
ostacoli è necessario adottare approcci multimodali ed embodied, considerando non solo la trasposizione dei 
contenuti, ma anche le implicazioni cognitive. Valorizzare le differenti rappresentazioni semiotiche equivale 
a riconoscere che la diversità non è uno scoglio, ma una risorsa per una didattica più consapevole e inclusiva 
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Abstract 
 
Il contributo analizza gli effetti a breve e medio termine della formazione autoriflessiva per studenti-tutor alla 
pari, con focus sull’impatto dell’azione di supporto degli studenti con disabilità e DSA. Nello specifico 
l’indagine condotta presso l’Università Roma Tre si inserisce in un filone di ricerca che esplora le attività del 
tutorato universitario inclusivo come pratiche professionali, volte non solo al supporto accademico, ma anche 
alla creazione di ambienti di apprendimento flessibili e accessibili. Oltre alla strutturazione di percorsi 
formativi adeguati, la professionalizzazione del tutorato implica la definizione di competenze specifiche, tra 
cui mediazione, adattamento didattico e gestione delle dinamiche inclusive. Seguendo un approccio mixed 
methods, lo studio ha monitorato proprio l’evoluzione delle competenze autoriflessive dei tutor, 
analizzandone l’incidenza sulle modalità di interazione e sull’adattamento delle strategie didattiche da loro 
adottate. I dati preliminari evidenziano un miglioramento progressivo nella gestione di situazioni complesse 
e un incremento dell’autoefficacia percepita, mentre a medio termine emergono una maggiore consapevolezza 
delle dinamiche inclusive e un affinamento delle capacità di mediazione e problem solving. Tali evidenze 
sembrano poter offrire elementi importanti per il consolidamento di percorsi formativi che rendano il tutorato 
sempre più efficace nell’ottica dell’inclusione e dell’equità educativa. 
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Abstract 

 
L’Intelligenza Artificiale (IA) e la gamification stanno ridefinendo i paradigmi educativi, offrendo nuove 
opportunità per la personalizzazione dell’apprendimento. Nel contesto della Scuola in Ospedale, dove gli 
studenti affrontano sfide legate alla lungodegenza e all’isolamento, questi strumenti possono rivelarsi 
particolarmente efficaci nel mantenere alta la motivazione e nel promuovere un apprendimento attivo, 
coinvolgente e inclusivo. Da un lato, l’IA permette di adattare i percorsi didattici in tempo reale, rispondendo 
ai bisogni specifici di ciascun alunno; dall’altro, la gamification, con il suo approccio interattivo e narrativo, 
stimola il coinvolgimento e il senso di appartenenza. La possibilità di impiegare l’IA per progettare interventi 
educativi e didattici incentrati sulla gamification può contribuire alla costruzione di ambienti di 
apprendimento innovativi e, al contempo, individualizzati, capaci di sostenere il percorso educativo degli 
studenti ospedalizzati e favorendo un senso di benessere e di appartenenza. Il progetto di ricerca intende 
esplorare il potenziale di IA e gamification per la didattica personalizzata nella Scuola in Ospedale, 
evidenziando i benefici e le sfide nella loro applicazione. 
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Abstract 

 
La Qualità della Vita (QdV) è un costrutto multidimensionale che descrive il cambiamento della persona e 
dei contesti, riflettendo le trasformazioni socio-culturali. Da una prospettiva 
individuale, la QdV rappresenta l’esito di un’indagine sulle condizioni di vita della persona, mentre un 
approccio orientato al sostegno la concepisce come obiettivo da perseguire attraverso pratiche e supporti. 
Su queste basi si sviluppa il progetto di ricerca che mira a comprendere il contributo del Progetto Filippide 
(P.F.), associazione sportiva rivolta a persone con autismo, alla QdV dei partecipanti. 
Il quadro teorico si fonda sul modello multidimensionale di Schalock e Verdugo, che articola la QdV in otto 
domini, valorizzando diritti, personalizzazione dei sostegni e inclusione. Mediante la Scala San Martin e 
interviste narrative rivolte alle famiglie, o studio indaga la percezione del contributo del P.F. alla QdV di 9 
partecipanti. I risultati orienteranno proposte di miglioramento del servizio, evidenziando il valore dello sport 
come esperienza costruttiva nella vita della persona con disabilità. 
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Abstract 

 
Il presente contributo intende proporre una riflessione sulle ricadute, in ambito pedagogico, della 
riformulazione della «condizione di disabilità» operata dal d.lgs 62/24 L’innovazione terminologica promossa 
dal citato decreto si potrebbe leggere come un tentativo di superare le categorie che ingabbiano la persona e 
rischiano di impedire quel naturale processo di costruzione della identità facilitato dalla realizzazione di un 
progetto di vita orientato al diritto inalienabile dell’autodeterminazione Infatti, nel testo normativo, 
l’originario riferimento ai livelli di gravità connessi alla patologia, che riguardano l’individuo, secondo un 
approccio medico individuale, viene sostituito da una accezione che pone attenzione alle forme di supporto 
che la società deve, a vari livelli, offrire alla persona con disabilità, svincolata dall’idea di limitazione dovuta 
alla presenza di una qualsiasi patologia o deficit. In tale ottica il valore delle parole e dei significati sottesi 
diventa strumento fondamentale del cambiamento culturale inteso come fenomeno quantitativamente e 
qualitativamente più ampio rispetto alla mera applicazione dogmatica di una norma. 
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Abstract 

 
L’inclusione lavorativa delle persone con disabilità è una sfida significativa nel contesto educativo e sociale, 
rendendo indispensabile l’adozione di strategie didattiche mirate a sviluppare competenze orientative e a 
favorire l’occupabilità. In quest’ottica, il paradigma del Life Designing emerge come un approccio innovativo 
per una didattica inclusiva, integrando strumenti narrativi per supportare la costruzione dell’identità e la 
progettualità individuale. La letteratura evidenzia l’importanza delle tecnologie educative per i processi 
inclusivi e per la preparazione degli studenti con disabilità alla vita professionale. Questo contributo illustra 
la progettazione di un’app per il digital storytelling nella scuola primaria, volta a potenziare 
autoconsapevolezza e orientamento precoce degli studenti. Ispirata ai principi dell’Universal Design for 
Learning, l’app integra tecnologie assistive garantendo così un accesso equo all’apprendimento e 
valorizzando la narrazione autobiografica come strumento di crescita personale. In questa prospettiva, il 
contributo intende riflettere sul valore inclusivo delle tecnologie nella scuola primaria, proponendo un 
modello didattico che, attraverso la sinergia tra narrazione e dispositivi digitali, possa promuovere pratiche 
didattiche capaci di sostenere l’autodeterminazione e l’empowerment. 
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Abstract 

 
La ricerca esplora il ruolo dell'Outdoor Education for all in relazione all’inclusione dei giovani con disabilità 
intellettiva in contesti di svantaggi e marginalità, si analizza la conoscenza implicita delle famiglie attraverso 
uno studio qualitativo, fenomenologicamente orientato nell’ambito di un approccio sistemico. Le interviste 
semi-strutturate somministrate a 20 famiglie di ragazzi/e con disabilità intellettive che frequentano Casa 
Raoul, una comunità semi-residenziale che sorge in un contesto di svantaggio e marginalità, il cui prodotto è 
stato successivamente oggetto di analisi tematica attraverso il software MAXQDA. L’ipotesi è che la 
mancanza di esperienze all’aperto possa essere connessa non solo alle ridotte e limitate possibilità del 
territorio, ma anche alla difficoltà dei genitori di ragazzi/e con disabilità di immaginare il contesto esterno 
non solo come un pericolo, ma anche come un’opportunità che i figli possono cogliere. In tal senso, la scarsità 
di affordances del contesto potrebbe incidere in modo sfavorevole sui processi agentivi e 
sull’autodeterminazione delle persone con disabilità. La ricerca intende, far emergere le rappresentazioni della 
disabilità presenti nei genitori, che potrebbero costituire un ostacolo alla possibilità dei figli di sperimentare 
se stessi in spazi esterni potenzialmente vicarianti, allo scopo di attivare processi di consapevolizzazione 
critica entro cui sia possibile promuovere un cambio di prospettiva. 
 
 
 
References 
Stavrianos, A., & Pratt-Adams, S. (2022). Rappresentazioni dei vantaggi dell’istruzione all’aperto per studenti con 

disabilità di apprendimento: un’analisi tematica dei giornali. Open Journal of Social Sciences, 10, 256- 
268. https://doi.org/10.4236/jss.2022.106020 
Mortari, L., & Ghirotto, L. (Ed.). (2022). Metodi per la ricerca educativa. Roma: Carocci Editore. 
Bertolini, P. (1988). L’esistere pedagogico: Ragioni e limiti di una pedagogia come scienza fenomenologicamente 

fondata. Firenze: La Nuova Italia. 
Bronfenbrenner, U. (1979). The Ecology of Human Development: Experiments by Nature and Design. Cambridge: 

Harvard University Press. 
Sabatano, F., & Pagano, G. (2019). Libertà marginali. La sfida educativa tra devianza, delinquenza e sistema 

camorristico. Milano: Guerini e Associati. 
Braun, V., & Clarke, V. (2022). Conceptual and design thinking for thematic analysis. Qualitative Psychology, 9(1), 3. 
Gibson, J. (1979). The Ecological Approach to Visual Perception. Houghton: Mifflin and Company. 
Aiello, P. (2016). Creare mondi possibili. Una sfida per la pedagogia dell’inclusione. In M. Sibilio (Ed.), Significati 

educativi della vicarianza: traiettorie non lineari della ricerca (pp. 45-60). Brescia: La Scuola. 
Sibilio, M. (a cura di). (2017). Vicarianza e didattica: Corpo, cognizione, insegnamento. Milano: FrancoAngeli. 
Di Tore, S., Aiello, P., Sibilio, M., & Berthoz, A. (2020). Simplex didactics: Promoting transversal learning through 

the training of perspective taking. Journal of e-Learning and Knowledge Society, 16(3), 34-49. 
https://doi.org/10.20368/1971-8829/1135259 

Sgambelluri, R. (2020). L’Universal Design for Learning per una didattica a misura dello studente. Education Sciences 
and Society, 2020(1). 

  



 
 

 
 

 
 

99 

 
AUTODETERMINAZIONE E METACOGNIZIONE NELL'APPRENDIMENTO 

DIGITALE 

Paola Repetti1, Antonella Valenti2 
1Università degli Studi di Macerata, 2Università della Calabria 

Corresponding author: p.repetti@unimc.it 

 
Abstract 

 
Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione hanno colonizzato l’ecosistema della formazione e i 
processi di insegnamento-apprendimento. È necessario abbandonare la logica che considera sinonimo di 
innovazione la focalizzazione sulle tecnologie e chiederci se il soggetto che apprende ricopra un ruolo attivo 
al centro del processo educativo. Si focalizzerà l’attenzione su ambienti e pratiche educative innovative e sulle 
loro potenzialità nella promozione di un apprendimento collaborativo e personalizzato anche nel quadro di 
progetti internazionali. Un esempio tangibile di implementazione di tali priorità è la piattaforma e-Twinning 
che consente la collaborazione tra studenti e docenti di diversi Paesi all’interno di un ambiente protetto. In un 
orizzonte in cui si costruiscono conoscenze e competenze, non si apprende dalla tecnologia, ma per mezzo di 
applicazioni aperte che offrono all’utilizzatore (non allo sviluppatore) ampia libertà, determinazione, ruolo 
creativo e critico. Una particolare attenzione sarà attribuita non solo a strumenti in grado di monitorare 
l’apprendimento degli studenti, la loro motivazione e interazione mentre agiscono gli spazi che vengono messi 
loro a disposizione, ma anche ad applicazioni sufficientemente flessibili da adattarsi alle specifiche esigenze 
di ognuno. Tale approccio potrebbe rappresentare una possibile risposta alla sfida del mondo digitale che ci 
attende. 
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Abstract 
 
Nel contesto della transizione sociale che la Repubblica di San Marino sta attraversando (Segreteria di Stato 
Affari Esteri RSM) il presente progetto di ricerca propone di sviluppare un modello di Città Educativa che 
integri i servizi educativi territoriali con il patrimonio culturale in una prospettiva di inclusione. Il progetto si 
inserisce in un contesto politico-culturale che ha fortemente investito sull'inclusione scolastica e sul welfare 
per le persone con disabilità e anziane. Il lavoro si radica nel filone degli studi sul Sistema Formativo 
Integrato. A partire dal concetto di educazione permanente la ricerca dialogherà con i recenti studi sulle 
Learning Cities per giungere a elaborare un modello di rete educativa fondato sui principi dell’Universal 
Design for Learning. L'indagine adotterà un mixed methods approach, combinando strumenti quantitativi e 
qualitativi rivolti a diversi stakeholders.  
L'elaborazione di un modello di Repubblica dell'Educazione mira a realizzare una rete territoriale di servizi 
accessibili che coinvolgano realtà di diversa natura, con un approccio ecosistemico, rivolti alla cittadinanza, 
con particolare attenzione alle fasce in condizione di maggiore vulnerabilità. Al contempo promuoverà 
un'offerta culturale inclusiva per i visitatori. 
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Abstract 
 

Gli studenti doppiamente eccezionali possono mostrare competenze sociali limitate ed essere a rischio di 
subire episodi di bullismo da parte dei coetanei, ma al tempo stesso dimostrare buone abilità di leadership e 
offrire e ricevere supporto dai loro pari. L’asincronia che connota la condizione degli studenti plusdotati 
risulta, nel caso della doppia eccezionalità, ulteriormente accentuata, rendendo complesso l’instaurare 
relazioni tra pari basate sulla condivisione di interessi, affinità nell’età mentale, o livelli comparabili di 
sviluppo cognitivo e sociale. Nell’ambito di un progetto di dottorato volto a esplorare le caratteristiche 
distintive degli studenti doppiamente eccezionali, sono state analizzate le dinamiche relazionali tra pari in 
classi speciali nei Paesi Bassi, composte da bambini o ragazzi plusdotati con una o più aree di difficoltà, al 
fine di comprendere quali criteri orientino le scelte relazionali qualora questi studenti si trovino tra “true 
peers”. Sono stati somministrati test sociometrici in quattro classi, rilevando preferenze e rifiuti sia nell’area 
affettiva sia in quella funzionale. Gli esiti sono stati successivamente discussi con docenti e mentor. I risultati 
mostrano che, in tale contesto, tendono più di frequente a essere rifiutati da parte dei pari gli studenti che 
manifestano maggiori difficoltà nell’autoregolazione. 
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Abstract 
 

Il progetto di ricerca esplora l'intersezione tra diritto e barriere sociali nel Gargano, analizzando gli ostacoli 
alla fruizione dei diritti fondamentali delle persone con disabilità nel contesto normativo che tutela l'inclusione 
sociale. Sviluppato mediante metodologia della ricerca-azione, lo studio mira a identificare le barriere 
architettoniche e sociali, valutare l'efficacia delle normative esistenti e proporre strategie per superare tali 
ostacoli. 
Sono state completate due revisioni sistematiche della letteratura su database scientifici (Scopus, Web of 
Science, EBSCO) e un'analisi morfologica preliminare del territorio. Le fasi successive includono interviste 
semi-strutturate e focus group con amministratori, associazioni, persone con disabilità e caregiver. 
Dalle revisioni e dall'analisi giurisprudenziale risulta che le barriere architettoniche comportano 
problematiche non solo morfologiche, ma anche amministrative, come burocrazia e scarsità di fondi. 
Attualmente, è stato distribuito un questionario nazionale per valutare la consapevolezza riguardo 
all'abbattimento delle barriere. Il progetto prevede anche l'elaborazione di un vademecum per rappresentanti 
politici locali, fornendo linee guida per la rimozione delle barriere architettoniche e valutando l'adeguatezza 
delle normative esistenti. 
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Abstract 

 
La Sindrome X Fragile è la principale causa ereditaria di disabilità intellettiva e presenta implicazioni 
cognitive, comportamentali e fisiche che in alcuni casi possono rendere difficile la partecipazione attiva alla 
società. La ricerca indaga l’inclusione sociale e lavorativa delle persone adulte con Sindrome X Fragile (FXS), 
con particolare attenzione alle esperienze di tirocinio extracurriculare. Il progetto ha la finalità di sviluppare 
e valutare competenze lavorative e trasversali. La popolazione di riferimento sono ragazze e ragazzi 
neodiplomate/i con FXS che prendono parte ai tirocini promossi dall’Associazione Italiana X fragile 
all’interno del progetto Erasmus+. 
Al fine di migliorare l’inclusione e l’autonomia delle persone con FXS nel contesto lavorativo, gli obiettivi 
consistono nel comprendere le loro esigenze, analizzare le strategie di supporto e valutare l’impatto del 
tirocinio sulle competenze lavorative e trasversali. Attraverso un approccio qualitativo, la ricerca intende 
ricavare dati attraverso interviste, questionari e checklist di osservazione basati sulla classificazione ICF. Tra 
i risultati attesi vi sono la creazione di strumenti di valutazione e la messa a punto di un programma formativo 
di supporto e formazione degli accompagnatori. 
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Abstract 
 
Negli ultimi anni si è registrato un aumento significativo delle diagnosi di Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento e di disabilità, sia in Italia che all’estero. È ragionevole ipotizzare che questo fenomeno 
porterà, nel prossimo futuro, a una crescita della percentuale di studenti universitari con Bisogni Educativi 
Speciali. L’università è dunque chiamata a rispondere sin da oggi a questa sfida, adottando soluzioni che 
tengano conto delle esigenze attuali e di quelle future. Una possibile risposta è la progettazione di una didattica 
basata su strumenti e metodologie intrinsecamente inclusivi. In questa prospettiva, le tecnologie didattiche 
rappresentano un elemento chiave per rendere l’università più accessibile, rispondendo in modo efficace alle 
necessità di una popolazione studentesca 
sempre più diversificata. Seguendo la prospettiva dell’Universal Design for Learning, si vuole evidenziare 
come gli adattamenti didattici pensati per studenti con DSA o con disabilità non solo non costituiscano un 
ostacolo per gli altri studenti, ma contribuiscano addirittura a migliorare l’esperienza formativa dell’intera 
comunità accademica. 
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Abstract 
 

L’integrazione della robotica sociale nella didattica rappresenta una strategia innovativa per migliorare 
l’apprendimento e il coinvolgimento degli studenti. I robot sociali, grazie alla loro capacità sia di interazione 
multimodale (linguaggio, gesti, tablet) sia di fornire feedback immediati e, riescono ad interagire con gli 
studenti nel modo più naturale possibile rendendo l’apprendimento interattivo attraverso un’interazione 
empatica e naturale. 
Questo contributo esplora il ruolo del robot sociale Pepper come strumento educativo inclusivo per migliorare 
l’apprendimento della matematica. Combinando l’approccio multimodale di Pepper con i principi dell’UDL 
e lo storytelling, si indaga la sua efficacia nel coinvolgere gli studenti in attività didattiche inclusive fornendo 
loro supporto immediato, personalizzato ed emotivo. L’obiettivo è esplorare come quest’integrazione 
favorisca un ambiente di apprendimento stimolante, dinamico e incoraggiante: non passivo ma attivo dando 
la possibilità agli studenti di comprendere concetti astratti in modo concreto con un approccio inclusivo. In 
conclusione, il contributo mostra il potenziale della robotica sociale nell’educazione inclusiva, offrendo 
esperienze di apprendimento su misura per gli studenti, adattandosi alle loro esigenze. 
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Abstract 
 

Gli studi scientifici sulle lingue dei segni hanno sgretolato il primato della fonicità della comunicazione 
dimostrando come le lingue dei segni, intese come lingue utilizzate da comunità linguistiche minoritarie, 
quelle dei sordi, possano diventare anche un mezzo di comunicazione alternativo nelle disabilità intellettive 
in cui è preclusa la possibilità di sviluppare il linguaggio parlato. Dopo aver valutato le abilità di imitazione 
del gesto di A., una bambina con una gravissima disabilità intellettiva, che comprende la lingua parlata ma 
non articola alcuna parola, si vuole dimostrare come, con un intervento educativo mirato, ha appreso alcuni 
segni della LIS che utilizza per comunicare sia nel contesto scolastico sia in famiglia riducendo notevolmente 
crisi di pianto e frustrazione. Nello specifico l’intervento educativo/didattico ha consentito ad A. di sviluppare 
un vocabolario di circa 20 segni, di cui molti articolati in modo approssimativo ma certamente comprensibili. 
In generale è più semplice insegnare ad articolare un segno, grazie anche al prompt fisico, che imitare suoni, 
senza trascurare il fatto che molti segni hanno un nesso iconico con l’oggetto o l’azione rappresentata e ciò 
rende ancora più agevole l’acquisizione del segno rispetto alla parola. 
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Abstract 

 
I processi di inclusione scolastica richiedono un’incessante opera di riqualificazione per garantire lo sviluppo 
di un ambiente di apprendimento equo e accessibile. Una ricerca-azione condotta in una scuola primaria ha 
evidenziato come l’implementazione di un progetto educativo “green” possa favorire l’inclusione, offrendo 
agli studenti opportunità di apprendimento attivo, multisensoriale e cooperativo, adattabili a differenti stili 
cognitivi e bisogni educativi. L’educazione ambientale, intesa come disciplina trasversale all’interno 
dell’educazione civica, non solo promuove pratiche didattiche innovative, ma sostiene anche la collaborazione 
tra docenti, favorendo la co- progettazione e l’elaborazione di percorsi educativi più flessibili e inclusivi. In 
questa prospettiva, il presente contributo analizza il potenziale dell’educazione ambientale come strumento 
di innovazione pedagogico-didattica, evidenziandone il ruolo nella costruzione di una scuola capace di 
accogliere e valorizzare la diversità e orientata ad investire in percorsi di formazione e sviluppo professionale 
per docenti e politiche educative in linea con le raccomandazioni internazionali sull’educazione per lo 
sviluppo sostenibile. 
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Abstract 

 
Il progetto AHA4AUTISM, finanziato dal programma Erasmus+ nell’ambito dell’Azione Chiave 2 per le 
piccole partnership, promuove lo scambio di buone pratiche relative all'invecchiamento attivo e sano per 
adulti con autismo e i loro caregiver. L’iniziativa coinvolge quattro organizzazioni europee: Fundación 
Miradas (Spagna), Greek Carers Network EPIONI (Grecia), Università della Calabria (Italia) e Autism Praxis 
Infinity Solutions (APIS) Ltd (Cipro). La durata del progetto è di 24 mesi, dal 1° novembre 2023 al 31 ottobre 
2025, con l’obiettivo di sviluppare e diffondere pratiche innovative per migliorare la qualità della vita delle 
persone con autismo. Le attività principali comprendono la ricerca delle buone pratiche e la creazione di un 
manuale per la loro implementazione, la formazione per l’applicazione delle pratiche identificate, campagne 
di sensibilizzazione e la diffusione dei risultati tramite eventi e comunicazioni online. Il coordinamento del 
progetto è affidato a Fundación Miradas, che gestisce la comunicazione tra i partner e con l’Agenzia Nazionale 
Spagnola SEPIE. AHA4AUTISM rappresenta un’opportunità unica per migliorare il benessere delle persone 
con autismo, sfruttando la collaborazione internazionale per creare un impatto positivo sulla loro qualità della 
vita e sulle risorse disponibili per i loro caregiver. 
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Abstract 

 
Lo sport inclusivo rappresenta un’opportunità per favorire equità e partecipazione attiva delle persone con 
disabilità. Il presente studio esplora le competenze richieste agli allenatori di Baskin, sport che integra atleti 
con e senza disabilità in squadre miste, secondo i principi dell’Universal Design for Learning. Attraverso 
un’indagine qualitativa con focus group che ha coinvolto allenatori formati dall’Ente Italiano Sport Inclusivi 
(EISI). I risultati evidenziano l’importanza di competenze pedagogiche, relazionali e tecniche per adattare le 
attività alle diverse abilità degli atleti, promuovendo autonomia, benessere e senso di appartenenza. Tuttavia, 
emergono barriere strutturali e culturali che limitano la diffusione dello sport inclusivo, tra cui carenze 
formative e resistenze istituzionali. Le conclusioni sottolineano la necessità di programmi di formazione 
continua per gli allenatori, affinché lo sport diventi un contesto realmente inclusivo, superando modelli 
assistenzialistici e valorizzando il potenziale di ogni atleta. 
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Abstract 

 
In Università, il diritto a un’istruzione di qualità dovrebbe essere garantito attraverso l’attivazione di servizi 
di ateneo in grado di rispondere efficacemente alle diverse esigenze della popolazione studentesca, comprese 
quelle dei non-traditional students: una categoria di studenti che, per caratteristiche sociodemografiche e 
condizioni di vita peculiari sono più esposti al rischio di abbandono universitario e incontrano maggiori 
difficoltà nel vivere con successo l’esperienza accademica. 
A partire da queste premesse, il contributo propone una mappatura di servizi universitari volti a riconoscere 
e soddisfare i bisogni dei non-traditional students in cinque atenei italiani - Università del Salento, di Perugia, 
di Padova, Roma Tre e di Bolzano - nell’ambito del progetto PRIN 2022 D.A.N.T.E.-U. L’analisi mira a 
individuare le strategie adottate dagli atenei partner del Progetto per favorire l’inclusione e il successo 
formativo di questi studenti, contribuendo così al dibattito scientifico sulla necessità di politiche istituzionali 
e pratiche didattiche più flessibili e personalizzate. I risultati delineano un quadro eterogeneo dei servizi 
universitari, evidenziando una significativa variabilità tra gli atenei che può incidere sull’accessibilità e 
sull’efficacia delle misure di supporto. 
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Abstract 

 
L’evoluzione del museo, da istituzione conservativa a spazio educativo attivo, rappresenta uno dei 
cambiamenti maggiormente significativi nel panorama della didattica speciale. Sebbene nel territorio italiano 
sia presente una distribuzione capillare della cultura museale, molti di questi luoghi non possono essere 
considerati inclusivi. Già da qualche anno molteplici ricerche dimostrano come i musei stiano ridefinendo il 
loro ruolo pedagogico, diventando ambienti di apprendimento decentrati dove poter sviluppare competenze 
trasversali attraverso l’utilizzo di metodologie esperienziali e interdisciplinari. Renderli accessibili significa 
porre i pubblici al centro di quest’esperienza formativa, nel rispetto delle loro capacitazioni e autonomia. Per 
realizzare occorre studiare strategie che consentano una co-progettazione inclusiva per tutti i pubblici anche 
quelli che presentano disabilità, affinché il museo diventi un luogo per lo sviluppo di competenze e di 
autodeterminazione. Scopo di questo contributo è di presentare alcuni dati inerenti una ricerca esplorativa 
survey primaria nell’ambito del Progetto Piaceri: “VisInMusa”.  Il progetto è stato condotto dalle tre Unità 
dipartimentali (DSPS, DICAR e DISFOR) dell’Università degli Studi di Catania ed ha avuto come principale 
obiettivo quello di strutturare e sperimentare un insieme combinato di ricerca-azione. 
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Abstract 

 
Il Gruppo di Lavoro Operativo per l’inclusione (GLO), prescritto dal D.lgs. 96/ 2019, è un organo istituzionale 
pensato per potenziare l’inclusione scolastica degli/delle alunni/e con disabilità. Il suo funzionamento è 
strettamente correlato alla corresponsabilità educativa tra le figure di sistema che fanno parte della rete inter-
istituzionale (scuola-famiglie-territorio) dell’alunno/a con disabilità. Il contributo presenta i primi esiti di una 
ricerca investigativa, che si sta conducendo in un territorio della Sicilia Orientale. L’obiettivo principale della 
suddetta ricerca è di individuare chi sono le figure extrascolastiche coinvolte nel GLO, proposte dalle 
famiglie, e in che termini contribuiscono all’auspicata corresponsabilità educativa. L’analisi dei dati, finora 
rilevati, ha consentito di confermare parzialmente alcune ipotesi della ricerca e di trarre considerazioni 
pedagogiche, tra le quali: la necessità di avviare una riflessione articolata sull’argomento, ma soprattutto 
l’ineludibilità di organizzare progetti di ricerca-azione che coinvolgano famiglie, docenti e professionisti 
esterni alla scuola che lavorano in modo corresponsabile all’inclusione dell’alunno/a con disabilità. 
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Abstract 

 
Il presente lavoro si inserisce nel contesto delle attività di sensibilizzazione svolte presso l’Istituto 
Comprensivo “A. Ricciardi” in occasione della Giornata Internazionale dei Diritti delle Persone con 
Disabilità. L’obiettivo della ricerca è indagare le esperienze metacognitive degli studenti della scuola 
secondaria di primo grado (N=59, F=50,8%; M=45,8%; Altro=3,4%). Si ipotizza che le variabili socio-
demografiche, come età, sesso biologico e attività extrascolastiche, influenzino le narrazioni di episodi in cui 
gli studenti si sono sentiti diversi, con le emozioni associate. La ricerca, di natura qualitativa, ha previsto la 
somministrazione di un questionario ad hoc per raccogliere dati sulle esperienze vissute. È stata condotta 
un’analisi tematica per identificare le categorie emergenti legate al vissuto di diversità. I risultati hanno 
rivelato che le emozioni predominanti associate all’esperienza di diversità sono state: tristezza (49,2%), 
solitudine (28,8%), isolamento (27,1%) e imbarazzo (27,1%). L’analisi tematica ha identificato diverse 
categorie, tra cui l’aspetto fisico, nuove esperienze, origini, performance, rete amicale, rete familiare e 
apparenze sociali. La ricerca evidenzia un forte legame tra le esperienze di diversità e le emozioni vissute 
dagli studenti. I risultati sottolineano l’importanza di sviluppare interventi educativi mirati a migliorare la 
consapevolezza e la sensibilità verso la diversità nelle scuole, promuovendo un ambiente più inclusivo. 
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Abstract 

 
L’Assistenza Educativa Scolastica (AES) è un servizio territoriale essenziale per sostenere la partecipazione 
scolastica di tutti gli studenti inclusi quelli con disabilità. A Bergamo questo servizio, diretto dall’ambito 
territoriale competente, gestisce risorse umane (educatori/assistenti) e strutturali (trasporti/tecnologie 
assistive). Per garantire l’efficacia dell’AES, l’ambito necessita di dati accurati e interoperabili tra scuole e 
servizi sociosanitari. Tuttavia, i dati sono spesso frammentati e non funzionali alla pianificazione di questo 
come di altri servizi essenziali per garantire inclusione e partecipazione. Con questa consapevolezza, 
l’Università di Bergamo, con il progetto More than just numbers: Disability Data Matter finanziato da Cariplo 
sta sviluppando un prototipo di data management system che includa anche i dati dell’AES. Il contributo 
presenta i risultati di un’analisi sui dati AES di Bergamo, basata su statistica descrittiva e interviste ai 
responsabili, e discute criticità e possibili sviluppi di prototipizzazione del sistema. Emergono incoerenze tra 
supporto offerto e bisogni, distribuzione disomogenea del trasporto assistito, frammentazione informativa, 
mancanza di strumenti di monitoraggio. I risultati evidenziano la necessità di inserire nel prototipo indicatori 
predittivi per integrare i dati sui servizi complementari (mobilità/tecnologie), ottimizzare le risorse, garantire 
soglie minime di assistenza per interventi più efficaci e inclusivi. 
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Abstract 
 
Le pause attive, brevi intervalli di attività fisica inseriti nelle lezioni, stanno emergendo sempre più come 
efficaci tecniche didattiche per migliorare l’apprendimento e ridurre l’ansia scolastica. Il contributo si 
concentra sul processo di sviluppo di un intervento didattico relativo all’introduzione delle pause attive 
nell’apprendimento e nella valutazione della matematica nella scuola primaria, nell’ambito del Progetto PRIN 
2022 PNRR “Inclusive didactic for enhancing math learning and reducing math anxiety: efficacy of active 
breaks in the classroom”. Il lavoro descrive il processo di costruzione dell’intervento utilizzando un approccio 
di educational design research, basato su evidenze empiriche derivate da una revisione sistematica della 
letteratura internazionale e dal coinvolgimento di professionisti della scuola e del mondo accademico. La 
cornice inclusiva che ha fatto da sfondo alla progettazione delle pause attive è lo Universal Design for 
Learning. Ciò significa che le attività sono state sviluppate tenendo a mente, ex ante, l’eterogeneità che 
contraddistingue tutti gli alunni/e piuttosto che pensare ad adattamenti a posteriori. L’intervento mira a 
sviluppare strategie didattiche efficaci e sostenibili per integrare le pause attive nella routine scolastica, al fine 
di migliorare l’esperienza di apprendimento di tutti gli studenti/esse e ridurre l’ansia legata alla matematica. 
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Abstract 

 
Stando ai dati ISTAT più aggiornati, nell’anno scolastico 2022/2023 erano circa 338.000 gli studenti con 
disabilità iscritti presso le scuole italiane. Da un lato, i contesti scolastici, negli ultimi anni, si sono evoluti 
per rendere la partecipazione degli studenti sempre più adeguata ai bisogni educativi di ciascuno; dall’altro, 
sono ancora molte le sfide da affrontare, richiedendo nuove risposte da parte della comunità scientifica. In 
questo senso, gli interventi school-based che si avvalgono di approcci collaborativi e metodi innovativi, come 
il Game-based learning (GBL), possono restituire dati utili ad implementare la didattica e renderla più 
individualizzata, adattiva e rispondente alle necessità evolutive dello studente. Nel presente contributo si 
presentano obiettivi e domande di ricerca del progetto PYRAMID (“Promoting cooperative game-based 
learning in Young students: unRaveling Active Methodologies for Inclusion and Disabilities”), in corso di 
sperimentazione sul territorio provinciale di Foggia. Il progetto, incentrato sull’utilizzo del software Labo 
prodotto da Nintendo, mira a: a) indagare le potenzialità di episodi di apprendimento cooperativo mediati 
dalla tecnologia; b) sperimentare l’impiego dello strumento Labo e l’eventuale impatto dello stesso sugli 
apprendimenti di studenti con BES; c) valutare gli effetti della metodologia GBL sulle dimensioni coinvolte 
nei processi didattici che riguardano l’area STEM e lo sviluppo del pensiero scientifico. 
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Abstract 
 
La popolazione studentesca universitaria affronta sfide psicosociali uniche che aumentano il rischio di disagio 
psicologico. Il “dual continua model” suggerisce che il benessere psicologico (PWB) e il distress sono 
dimensioni distinte ma interconnesse della salute mentale. Questo studio analizza le relazioni tra il PWB, 
l’academic engagement, e il disagio psicologico negli studenti e nelle studentesse che si rivolgono al Servizio 
di Counseling Psicologico di Ateneo. Un totale di 246 studenti ha completato i seguenti questionari: self-
report: Ryff’s PWB Scale, Engagement Accademico SInAPSi scale e il CORE-OM. Studenti e studentesse 
sono stati/e valutati/e prima (T0) e dopo (T1) sei sessioni di counseling psicologico. Dopo l’intervento, il 
disagio psicologico è diminuito significativamente, con il 58,1% degli studenti che superava la soglia di 
disagio clinico a T1 rispetto all’83,9% al T0 (p = 0,003). Anche l’accettazione di sé e la scala dell’autonomia 
hanno mostrato miglioramenti significativi dopo l’intervento. In conclusione, gli interventi di counseling 
psicologico riducono il distress nel breve termine, sebbene sia necessario un supporto più ampio per gli/le 
studenti/studentesse a rischio. Questi risultati evidenziano l’importanza di strategie integrate per la salute 
mentale negli ambienti accademici, al fine di promuovere la resilienza e il benessere. 
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Abstract 
 

Il contributo prende le mosse dal progetto di ricerca-formazione “Conoscere Filosofando” nato dalla richiesta 
formativa di 15 docenti di scuola primaria dell’hinterland barese desiderose di esplorare il ruolo del contributo 
teoretico-filosofico nell’agire didattico per favorire i processi di apprendimento e di inclusione in ambienti 
multi-culturali e caratterizzati da eterogenità socio-economica. Quale valore può apportare la matrice 
fenomenologica nella progettazione formativa? Come ripensare gli obiettivi di apprendimento definiti dalle 
Indicazioni nazionali per il Curriculo (2012) e successive integrazioni (2018)? Come impostare una 
formazione per gli insegnanti che, a partire dalle esperienze didattiche vissute, persegua un aggiornamento 
professionale basato su una didattica delle differenze? Obiettivo del contributo è quello di esplicitare gli step 
della ricerca e focalizzare i nuclei teorici e metodologici essenziali presentando, altresì, il lavoro di 
progettazione didattica a partire dall’analisi degli obiettivi di apprendimento disciplinari. La metodologia di 
riferimento è la DUGI (Didattica Universitaria Gruppo-Interattiva) che rinviene da anni di studi e ricerche 
condotti dagli studiosi che afferiscono al CIRLaGE, Centro Interuniversitario di Ricerca “Laboratorio di 
Gruppo analisi ed Epistemologia” delle Università di Bari, Verona e Genova. Il paradigma metodologico che 
sorregge il progetto DUGI è quello fenomenologico-gruppo analitico. 
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Abstract 

 
La partecipazione ad attività musicali spesso richiede un qualche livello di training musicale specifico legato 
a tecniche e idiomi ben definiti che possono divenire un limite per chi vuole iniziare. Inoltre, esperienze di 
fallimento in musica esercitano una influenza negativa sull’identità musicale, che persiste nel corso della vita. 
Questi fattori, molte volte, suscitano sentimenti di inadeguatezza che convincono gli individui di non essere 
musicali e li allontanano dalla partecipazione ad attività musicali.  La presentazione discute il lavoro svolto 
durante la ricerca LoMus, che ha come obiettivo quello di estendere la partecipazione ad attività musicali a 
individui privi di training o che non si sentono musicali. Viene presentato il metodo utilizzato in una serie di 
laboratori in cui i partecipanti hanno fatto musica attraverso una speciale combinazione di oggetti sonori e 
tecniche di musica contemporanea, con una ricerca condotta all’intersezione tra etnomusicologia, psicologia 
della musica e community music. Il lavoro ha esplorato nuovi tipi di musicalità attraverso un approccio 
inclusivo e divertente. Facendo leva sul carattere dinamico (passibile di cambiamento) e situato (dipendente 
dal contesto) delle identità musicali, questo approccio innovativo ha dimostrato come esperienze positive in 
ambito educativo di community music possono contribuire a superare gli effetti negativi delle esperienze 
pregresse di fallimento in musica. 
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Abstract 

 
L'identità territoriale, quale legame profondo che un individuo sviluppa con il luogo in cui vive, 
comprendendo storia, cultura, tradizioni e le caratteristiche geografiche del territorio. Nella scuola 
dell'infanzia, questo legame con il territorio si sviluppa attraverso corpo, linguaggio ed espressione creativa. 
L’educazione ambientale è fondamentale per contrastare i fenomeni ambientali e sviluppare motivazione 
intrinseca. Introdurla sin dall’infanzia è cruciale per costruire l’identità territoriale e promuovere 
comportamenti ecosostenibili. Capello, 2018, evidenzia come l’identità territoriale stimoli una “coscienza 
collettiva”, rafforzando la coesione comunitaria mediante un senso condiviso di appartenenza. Questa ricerca 
analizza l’efficacia di interventi educativi basati su esperienze corporee, linguistiche ed espressive per 
potenziare identità territoriale e sensibilità ambientale nei bambini, valorizzando il patrimonio culturale e 
naturale locale tramite un’interazione attiva col territorio. Il progetto PICCOLI EROI A SCUOLA... quando 
fu il giorno della Calabria, ispirato all’opera di Leonida Repaci, ha coinvolto 2097 bambini di 41 scuole 
calabresi in attività che uniscono educazione ambientale e identità territoriale, favorendo benessere psicofisico 
e corretti stili di vita. I risultati attesi indicano che un approccio educativo integrato rafforza identità territoriale 
e legame con l’ambiente, promuovendo sostenibilità e benessere collettivo. 
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Abstract 

 
Tra le potenziali mete e le concrete applicazioni dei principi della Progettazione Universale, possono emergere 
barriere di natura culturale, economica e organizzativa. Sebbene i documenti internazionali sostengano il 
diritto alla comunicazione — inteso come libertà di espressione, opinione e accesso alle informazioni — non 
sempre tale diritto è garantito nelle realtà locali. Lo studio esplorativo analizza un progetto che, con l’intento 
di diventare universale, rappresenta un ambizioso processo nato da esigenze comunicative interne alla realtà 
“Cascina Oremo” di Biella. Questo processo, mirato a supportare una popolazione eterogenea (per età, 
condizioni sociali, orientamenti culturali, ecc.), ha l’obiettivo di migliorare i livelli di performance e di 
appartenenza grazie all’uso di linguaggi diversificati come la Comunicazione Aumentativa Alternativa. Le 
azioni intraprese, che partono dalla realtà piemontese, non solo mirano a individuare ostacoli, ma anche a 
innescare cambiamenti che facilitino l’interazione tra le diverse agenzie del territorio — istituzioni 
scolastiche, sociosanitarie, politiche, aziende, famiglie — attraverso lo scambio di conoscenze, la formazione 
condivisa e l’uso di linguaggi inclusivi. Si tratta di una progettualità sistemica che sposta la prospettiva sui 
fattori contestuali e testimonia come la promozione di comunità più inclusive debba essere una scelta 
collettiva. 
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GLI STATI D’UMORE IN UN GRUPPO DI INSEGNANTI DI SOSTEGNO IN 
FORMAZIONE. 
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Abstract 
 

Prestare attenzione in modo appropriato ad un compito impegnativo, come può essere l'ascolto di una lezione, 
è fondamentale per l'apprendimento. Tuttavia, l’aumentare del tempo richiesto per lo svolgimento della 
lezione può incidere sull’impegno cognitivo, comportando di conseguenza una diminuzione nella capacità 
attentiva e lo sviluppo di stati emotivi negativi. L’obiettivo di questo studio quali-quantitativo è analizzare gli 
effetti di pause attive, implementate in aula, sull'attenzione e sugli stati d’umore. 113 insegnanti di sostegno 
in formazione (52 gruppo pausa attiva e 61 gruppo sedentario) hanno partecipato allo studio. Le pause attive 
consistevano in 10 minuti di attività fisica programmata ogni 90 minuti di lezione per un periodo di tre mesi. 
Sono stati valutati i parametri relativi all’attenzione (test d2R) e agli stati d’umore (Profile of Mood States) 
pre e post-training. Dopo il training, i corsisti hanno partecipato ai focus groups. Dalle analisi preliminari, 
coloro che hanno svolto le pause attive hanno mostrato livelli maggiori di attenzione e un umore più positivo 
nella fase post-training rispetto ai colleghi del gruppo sedentario. Anche i focus groups hanno rivelato che le 
pause attive sono state percepite come benefiche per l'attenzione. I risultati forniscono uno spunto di 
riflessione sull’importanza di spostare l’attenzione dai contenuti ai processi che sottendono l'apprendimento, 
riconoscendo il ruolo attivo del discente nella costruzione del sapere. 
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Abstract 

 
Lo studio qui rappresentato intende esplorare l’efficacia della Didattica Embodied nella gestione dell’errore 
in un soggetto con Disturbo Specifico dell’Apprendimento (DSA). Il caso riguarda Maria, una studentessa di 
10 anni, con diagnosi di dislessia, che presenta evidenti difficoltà nella lettura e nella scrittura accompagnate 
da una bassa consapevolezza dell’errore e da una forte reattività emotiva. L’obiettivo dell’osservazione è 
validare l’ipotesi che la Didattica Embodied, nei percorsi educativi rivolti a studenti con DSA, possa facilitare 
l’acquisizione delle competenze linguistiche, migliorando la capacità di gestione dell’errore, la 
memorizzazione, la comprensione e la motivazione ad apprendere. Maria inizialmente manifesta evidenti 
difficoltà nell’approccio alla letto-scrittura, mostrando una capacità di riconoscimento dell’errore limitata al 
25% e marcate reazioni di natura emotivo-ansiogena. La valutazione dell’efficacia delle strategie Didattiche 
Embodied effettuata in tre momenti (iniziale T1, intermedio T2 e finale T3) evidenzia un progressivo 
miglioramento: la velocità di lettura aumenta da 2,5 a 3,2 sillabe/sec, il numero di errori in scrittura diminuisce 
sensibilmente e la capacità di riconoscere l’errore passa dal 25% al 53%. Nel caso specifico osservato, i 
risultati confermano dunque che la Didattica Embodied potenzia le abilità cognitive, riduce l’ansia e migliora 
la consapevolezza dell’errore. 
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Abstract 
 

Il mandato delle Indicazioni Nazionali per la scuola dell’infanzia ci orienta perché i bambini apprendano a 
conoscere il proprio corpo e quello degli altri, a rispettarlo, a prendersene cura e, allo stesso tempo, sviluppino 
la capacità di esprimersi attraverso il movimento, affinino i sensi, imparino a orientarsi nello spazio e liberino 
la loro creatività. Il documento Nuovi Scenari ha inoltre evidenziato come il corpo e il movimento debbano 
essere considerati strumenti culturali per la cittadinanza definendo l’educazione fisica come disciplina di 
cerniera grazie a cui i bambini acquisiscono competenze scientifiche (conoscenza del corpo), comunicative 
(espressione corporea), sociali (relazione con gli altri) e di cittadinanza (stili di vita sani). In un’epoca come 
la nostra che sembra essere immagine-centrica, il corpo e il movimento sono però elementi sensibili, fin dalla 
prima infanzia, a possibili operazioni di stigmatizzazione in relazione al generarsi di stereotipi sulla loro 
perfezione. Un docente della scuola dell’infanzia quale significazione attribuisce al corpo e al movimento e 
quali elementi di implementazione culturale possono essere esplorati? Il presente contributo intende fornire i 
risultati di un percorso di formazione in servizio rivolto a insegnanti della scuola dell’infanzia sulle 
significazioni del corpo e del movimento e sulle loro interrelazioni. 
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Abstract 

 
La popolazione anziana non è un gruppo omogeneo, ma è costituita da persone con caratteristiche, potenzialità 
e bisogni molto diversi. L’identificazione di questi sottogruppi è essenziale per programmare e valutare le 
strategie e le azioni destinate a prevenire e assistere la parte più fragile della popolazione. Lo studio condotto 
in collaborazione tra la FNP Cisl Salento e la Cattedra di Pedagogia speciale dell’Università del Salento ha 
approfondito la conoscenza dello stile e della qualità di vita della popolazione anziana del territorio salentino, 
con l’obiettivo di costruire una mappa delle aspettative e dei bisogni. I dati raccolti sono stati correlati tra loro 
attraverso strumenti di analisi statistica per definire in modo più preciso il profilo della popolazione target e 
tracciare le traiettorie di sviluppo dei servizi. Lo studio restituisce un’immagine positiva degli anziani 
intervistati, sebbene molto polarizzata: da un lato, coloro che vivono una situazione di maggiore fragilità, 
dovuta a invalidità e solitudine, con una mancanza di interessi, stimoli e proattività; dall’altro, quelli che 
vivono in salute, i quali si rivelano intraprendenti e proattivi. L’indagine consente di individuare le aree sociali 
su cui intervenire per costruire servizi di cura educativa della persona e su cui investire in termini di welfare 
per l’invecchiamento attivo. 
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Abstract 

 
 Il contributo intende illustrare i risultati preliminari di uno studio in corso, che si inserisce nel framework 
delle scienze bioeducative e si propone di esaminare le folk teorie e le credenze, intese come "saperi impliciti", 
delle famiglie di giovani e adulti con disabilità. L'ipotesi centrale è che tali rappresentazioni possano fungere 
da una vera e propria teoria dell'azione, influenzando il "grado di libertà" dei soggetti con disabilità e 
impattando sui processi di agentività e autodeterminazione. Lo studio, di natura qualitativa, ha previsto, nella 
prima fase, l’utilizzo di interviste semistrutturate per la raccolta dei dati. Successivamente, è stato condotto 
un lavoro di analisi, incentrato su un processo di codifica a più livelli, finalizzato a identificare categorie 
organizzative, sostanziali e teoriche. In questa sede, si presentano i risultati complessivi della prima fase e si 
delinea il prosieguo della ricerca nella seconda fase, che prevede il coinvolgimento dei caregivers in un 
processo di riflessione condivisa, a partire dalle categorie emerse nella fase precedente. Questo passaggio 
rappresenta inoltre un'opportunità per condurre una procedura di member checking dei risultati iniziali. 
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Abstract 

 
La scrittura è una delle prime forme di apprendimento, fondamentale per la comunicazione umana e la 
condivisione di informazioni e cultura, e risulta indispensabile per lo sviluppo dell’istruzione del bambino. 
Nonostante sia strettamente correlata al pensiero e al linguaggio parlato, la scrittura coinvolge anche 
l’acquisizione di abilità sensomotorie, in quanto percezione, attenzione e memoria si fondono con la fisicità 
manuale del gesto. Alerby descrive la scrittura come un’attività che si incarna gradualmente nel bambino, 
poiché gli alunni devono adattarsi alle proporzioni e alle linee necessarie per scrivere lettere maiuscole e 
minuscole, fino a renderle automatiche, senza la necessità di righi e linee guida. Questo processo si ripete 
anche nell’uso della tastiera del computer, dimostrando come la didattica continui a privilegiare un approccio 
che mette in primo piano la mente e il corpo come entità separate. L’esperienza riportata, condotta in una 
classe terza primaria di Bari, solleva interrogativi importanti sul ruolo dell’ordine fisico nell’apprendimento: 
quali risultati sono offerti in termini di acquisizione di competenze? L’ordine fisico è realmente necessario 
per favorire l’ordine mentale, o si tratta di una concezione superata nell’era digitale? 
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